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LE riTE 

DELL! 

CELEBRI ET 

ANTICHI PRIMI 

POETlPROVENZAjLJ CHE 
fioritilo pel tempo dcUi di Napoli , & Conti di 
Prouenza.liquali hanno infcgnato à tutti il Poetar 

Raccolte daW opere de dmerfiexcellentt fi^^^^^P^f^^^ 
ch'in quella lingua lefcriJf€ro:in Imgua ir^j^-^--^^ 
7^f€ da GtoM Tipjtra Dama poff^^^,^ U 
^ hot a da GioÌGiudici in ItaJ^' o-' A 
liana tradotte y e da- 
te in iuce^ 

Perle quali, olccil(ctnemocaQ(f iftoric contenute ine(re , fidi- 
monflra rantiquicà di moke illuftrì,fiC Nobil Cafe tanto di Pf o« 
4ienza»Lin);uadocha,& altie ]Pcouincie della Francia , che d'Ita ^ 
Ua» & d*alttoue. 




C§» la TauùU ielle cpft f'm notaj^U^ 




7 2^ LJONEt 
Apprcffo d'Alcfàndro Marifìli). 






S ONl TTO. 

. Ir 

Che canta le vtrttutj egl* alt^honori 

^elli T^oetiyche far" inucntori 

2)f / Poema vulgar^ tratti di tomba 

Val Poeta modemoyche rimbomba 
Voàir si al mondo digeftiy eiflendori 
Di J^e\ Re^iìjeyTrìncipi^e Signori » 
Che'ljpirtto d' ognun fiupifce^e ingombd^ 

Foni' fJelicona.Caual Pegafee^ 
Ninfegentiliyfhe!le,e leggi adrette 
FauoriteVognhr con t ut t' il cuore. 

Venere dolce jj4mor con leptette^ 

SfoY^Af ognur' a fargli and" honore^ 
ftAc€Ìóche nel bel dir portai Trofeo. 



^ * 
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ÀLUILLVSTRIS- 

SIMO ET ECCEL- 
LENTISSIMO SIGNORE 

il Signor Alberico Cyb oMalafpinar 
Del Sac ; Rom ; Imp.e DiMaflà P nrù 
cipc.I.&c. 

\ 

\ 

ItYOuactio dito alla Jlampa^n'anco^,^ 
^tuflo imptòmentOjJimta d'imprimer 
Ji^U prefcntt pkcioU operetta : Delle 
-vite de Poeti Proue:^ù in lingua FrS 
T^fe noua^ne più ueduta^picna [al.mio debilgiudi' 
fio tilujlripimo ^ ^ EccellentìJSimo Siffiore ) di 
fiori dhonore^e di Virtù i pertrattarfi inejja da 
quattroceni anni indrieto la lode cT Imperatori jlìe^ 
Principi j Caualien , Si^orij Imperatrici ^Regine ^ 
P»'^^ctptJJc j f Gentildone ^ e delle yritudi ^ ec 
celfi gefii ^ e nobiltà loro ^ la memoria dt molte me 
THorande ijìorie , // principio ^e l origine del Poetar 
^ulgare^e di molte altre cofe belle y e frqjìteuo-^ 
li'ymi fon pojìo a tradurla in lingua Italiana perde--, 
djcarla^ e farnun dono {come dono 3 eco^Jacroy 




4 

i V. lEcctfknxfi iUuJlriJSima accioché più facilmen 
té jC con master [Metto U ffofft cedere j e 
Jlar€. Della cjuule jpero che, fio. per compiacerjene 
molto ^ si per le fudette caujè , còme per ejjer lei di 
tanto cultOyheUo y elleuato , epur^ait^tmo/pirito, 
the^tanto per fua natura^che per ejercitìoyfacilmen 
te s'adherifce^ynijcty^ s*accompa^ alli dtutni, 
come fqno [fegondo toppinione de Principi de jilo" 
Jof)(luelli delli Poeti ^non foto per lalorinuentione, 
^ imitatione ^donatogli più ci) dgt altri dalla natu 
ra^comeper la mt/ura^dolce:^^ , ^ .Armonia del 
lor Poema jche nonjoUmente ^an piacere y con^ 
tento apporta à planimi gsntili , m^ ancora molto 
profito alia politica , ^ injìttutione di i>ita. Et de 
quai Poeti li più lUuJlriJcrittori delia lin^a Italia^ 
ma nhanno .fatto celebre mentione^ma mólto Jiic-- . 
cintamente , ^perhò algiorno dhoggi preffoch'in 
obliuìonc andati'yhora fotto tillujìrijiimo nome fuo 
più chiaro y elargho che mai ridotti inluce^f^da 
lei {dono dato aui Principi) ritornati in una* Conp^ 
domidonq.che benionamente-^non per la picciolao • 
peretta^ appo la fua grande:^^^ ne mia fatica ^cW è 
di uerun momento ^ fend' io tenuto jempreferuirU, 
an:^i deuerò tenere àfauore ^ ^ gratia(come fac-» 
tio)uederU de^arfi di gratamente reccuerla ^ che 

farà 



farà il dejtato premio -via magiare ^o^i faticalo 
merito mio^ma foUmente mofja dalla Candtde:^;^ 
e nobiltà dell'animo > e per le nobiUihJ^imè parti 
ch'm quella fino , e conforme al jolito fuo m mon* 
fìrarfi ^ata^efauoreudle a tutti quelli che nelto 
pere Virtuofe pongano il tempo j fia per receuerU 
prote^erla j e jÀuorirla.Si come humilmete L fup 
plico À -voler fenedcgndr e, e prender^lafotto tali^ 
^ ombra fra, ch'altrimenti farebbe t opera , e fati 
ca 0 nulkyO come debil Nauile in alto, ^ tempe^ 
Jlofo Mare fen:^ timone , e farti. Et da quefio da 
gtmuidi detrattori non farà morfa^ò Ltcerataima da 
dafcunofauorita , inal:^ta. economi ficinre:^ 
:(atn porto tranquillo codota, e coferuata.colqual 
fnei nella buona gratia di V. Eccellen:^ lllujirijì. 
raccomadandomii prosar o la Diuina Maiejìà che 
le doni fempre ogni fuo contento. Di Lione ^l ^lor^ 
no.xxiiij. d'aprile D* LXJCI>^. 

D.V.Ccc-Illuftrifl: 

HumilifT.Ser. 



Cio:Giadicj. 




LM M PrOs ore 

A-LLI LETTORE. 

zf Prhicipio e quellp^che non è dop^ 
po ad altra cofa^ma che doppo quella 
ne fegue -vn ultra ijàrà doncj. yero., 
che quefli famofì Poeti Prou€n:^U 
fieno flati li primi y e principio del Poema -vulvare. 
Poiché ttfloria chiarumete ci moflra-^che ^eruPoc 
ta d alcuna Nat ione fa flato prima di qu^fli ; e del 
li quali in ejfa f vede , non che Cominciaffero ^ mx 
che forifero in ^an numero gt a più di 400. anni 
f)noie che-daporgtahri Maitre Nationi fono flatr\ 
et hano ftgutto.Se le cofe Nuoue piacciano,quefl'ò 
pera fen:^ duhio douera piacere pereffere Noua^ 
mente mandai tn luce, nepin yifla.Senaturalmetc 
ìhomo defidera fapere.per chegP apporta piacerei 
e fi piacere e bene , e che per Natura fa defSi^ 
tifato i € Je la -virtù , e fien:^ è bene ,edà piace 
reicfe dÀiVoefa,(^tfloriaf fa, i(<;-f piglia pia 
cerche s'elleno fono yirtu, c fien?^ : Quindi ne 
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Je^€ c%uetù io fatto hetie dì manda f in hcc quc 
Ji opera moffa ^fnncipio di yirtudi , efaentie per 
IdPòefià /e ijìotia ^ch'apportano piacere ^ ehtnt^ 
tonform^ al naturai dejìideriodi uoi -virtuoJj/Simi^ 
e beniffitfìmi letori : Perltqmh m affatico ognho 
ra^non guardand" d trauaglio^ò Jpefa per Jerùirtii,e 
compiacerui' Iterando lajhkta -voflra corte fia 
amortuole^^ efjcrmi monjlratain laikìare^Jauù 
Tire y e dtftndtre quejl'opera , meritandolo elh$ 
molto > ^ accio ch'ioneltauenire po/Si lie^ 
tamente feguire in darui cofe nùo^ 
$$€ perariperifofìro be-- 
ne ^ piacere , c 
•r Contento^ x/f 4 



ALLI LETTORL 




Ouendofi trattare delle -vite detti 
l?oetf?rouen:^li(ge'nttltJSinii letto-' 
n)primicramente^mitando la natu^ 
\ ra^come dice iljilojofó ',par necejja-: 
rio di dire alcun principio ^ e preporre alcune coje 
attinenti a quejìo^per più chiara intelligefr:^ delle 
coJe fequenfi. Per cicche quanto li Poetr^^ la Poe 
fa peno Jìati laudati ^ in pregato ^ e Jìima par coj<$ 
fuperflua^per ejjere ciò tanto notop^olerlo Jcriuere^ 
oltra che non folo longo tempo , e fcrittura-^ma prò 
fonda^an:^ diuina faen:^ -vi conuerrehbeiejjendo 
che li Poeti fieno fiati tenuti ^ e reputati eJJere 
nel loro Poetare ripieni di fiaterò jpirito Diuino ^fi 
come dice Platone nel fuo Dialogo delfiirore Poeti 
co 3^ KArifiotele nel primo libro della fita Poetica 
€ nel iij. della fi(a Rèthorica. l'uno tenendo ejjer 
tutto jurer Poetico ^ e labro folamente timitatio 
ne-^commune folo a gthuominiyin loro più eccellen^ 
te 3^ exqui fitta che negfaltri^ma cofiudij^^efer 
citij aiutata ^ e Jattafi la Poefia perfetta con mtfì$ 

rc,tm 



>3r--. 



9 

rCjHumcriy^ir armonia^deUequalijfi^ndo Platone 
nel/uò ThimeoysArijiotck nelt.-piij. della fiftca^et 
Macrohio nel.j. libro deU interpretatione Del fo* 
ff^ìo di Scipione di Marco Tulio ^ fi gsnerat anima 
del Mondo. Fer il che nel principio ^ 0* ori^e loro; 
laquale dicano prima ejjere Jìata tieglHehrei^^ 
pomelli Grecilfurono fopramodo fan oriti y ^ca^ 
re;^ti yjìando in Theatro ad oldirt recitare It lor 
Poemi tanto li Nobili ^chè It Populari^ che pur anco 
f It^an fìlofofi Socrate yXenocratej Zenone^ 
^ altri tali tjfermjìato'^tanto per il piacere che ne 
predeuanoycome perimpararfi da loro coje rari nel 
la poltttica degouerniy^ nella injiitutione di -vita 
/ielle Jcie:^ye buon cofiumi}Dopoi fedirono in Ita 
Ha ti Poeti latini ad imitationi deUifudettiydoue no 
Jolamètein numero ^ma decceUen:^ creberolcome ji 
^eghano le lor opere: ^ andorno in credito , e re^ 
puf atione quanto li lor più antiqui Greci^daUi qua 
li haueuano apprefo^ ^ imparai o^ ^per li quali fu 
rofattio^randi^imepia:^yTheatriy(^ altri edifi 
tij pub liei di fuperbay ^ ecctfìua Jìruttura , e 
/pera fabricati .Ji come nelf ecce IJe Anticaglie di 
Jlonutj ^ altroueji yede yò almeno fi legge, e poi 
/eguito( come yediamo)il Poema yulgare Italiano. 
Cgrigine del quale molto tempo è Jìaio incognito; 
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wafurpoid^ìlj Frincipitli proftjfori delt ijìefjalm 
piU Italiamt dee hiarato ^ aperto , t ccnjfefato effe-- 
re ycnma dt Vroutn:^. il Bcmho yilquale fuin 
Troucn:^ ptr chidnrfène ^ dice yche h prmt Fotti 
ikàhhmo [entro tn Mima nella Impua ynhare ma 
terna fono jìari h Prouen:^Ii ^ e doppo loro li Toj 
tani hanno Mimato j7anedo da qutllt imparato.f^ 
Sperone Speroni largamente nella fua ^ppoIlogU 
delle lingue, ti L'olce nelt^ppolocia contrc li de- 
trattori deT ^ricjìo t attejìa. ^ // Petrarca nomi* 
aa molti nel liij. cap. del Trionfo d'amore dt qtujli 
poeti Vroutn^li ^dicendo ^ehe fono di più numero^ 
fopra che, èjopra diDante^Cyno da piJ}ioaj(^ aU 
tri fanwfi lar^itmente nellt lor Conieti ferivano 
4ijfèì*mano quanto di fopra dettohahbiamoil Landi 
nojilvecliutelli^il Gejualdo ^ non hfiado da parte 
il Bacai ào^Guido Caualcatt^f^ il Cortegianù 
é^uello ch'alcuni hanno pcfio tn di'hic^felt Poeti Sici 
hanifufjero prima:,ò poi^fi chiari f e ^er leprefenti 
^ite di quefìt Poeti ^ e per F tjìorie ^ ch'in efje fono, 
done apparifce quejìi eff re ptu antichi, e che\li 
Conti y e SioTiori delia Prouen:^ j doppo moltù 
tempori he autfìi Poeti cominciorno a porireifiiro^ 
rio Me di Napolh^ di Sicilia-^ liquali ft diletanano 
, di quejìa Peefia^teneuano ^ e conduce mno conlwù 
^ incuci 



If 

quid Bc^idiqutjìi Poeti ^ dalli qaali , e dalli 
lor Poemi ^che catauano^fi It Siciliam^ Napoletani^ 
Tofcani ^e Ligtiri-yper la lor -vicinità 'yCome^altrij 
per ejjere quejh Poeti il lor Poema andato in al 
tre regioni ^e Paefr^thanno imparato il Pootar yul 
C-are in Imova materna, e non Colo t Italiani j ma li 
J^ran:^Jij€ Spamuoliyjra le quali Nationi modino 
Joló in numero jma in ecceUen:^ yifono Poeti mol^ 
ti rari, e tutte l altre nationi nella lor lingua ifuU 
^arc materna y fegondo il lor idioma , ejr.tji , han - 
ìtojeguito.quejìt Poeti hanno fatto diuerje forte di 
jRime y fotto diuerfi nomi come^ canto ^ cantarelle 
Can::i^na^fuonoyf)netto^iferfoimottOyte:^neyD€'^ 
porto^folU:^;^^Comedia^tra^dta3fAttreyPaf{ortU 
la y e daltri qualità j com anco fiuede nelli Poemi 
de poeti Italiani, e le fruente:^;^ erano yna for^ 
te di Rime fatiriche^jì come ne ferine gio :dc Belge 
nel primo libro dell lUufìrat ione digaule^ella cele 
bratione delle wo;^;^^ di Pelleo , e della Ninft 
Thetts fopra la defcritttone del Tempio di Venere, 
t le tenTioni erano dijj>ute d" amore moffe fra C<i- 
mlierij e Dami dalli Poeti. ^ quando fra di loro 
non fipoteuano accordare Cujan:^ era di remetter 
Uà decider fi alt illuilri Dami^chePrcJideuano nel 
la corte d'u/fmore à Signa , e Pierajiioco ,òàRo^ 

manino 



manino^o altroue che tal Corte repdejje :,je^ndo 
che le partì sacordauano di confidcnT^^efujj^i'- 
tioWjfopra chè ne fe^imun ^rejio.che potfi chia 
morono j ^rejìi Jfmore : Itquali erano tenuti in 
^an conto , per cjjcre Jiuti dati da ptrfone Nobili 
dìfingue ^ e danimo^dotte^^ ifirtuofe dqppo mck 
turo difcorjo , e conftglw. li Poeti che faceuano Jo- 
lamente li buon Poemi erano in conto^màpià quelli 
che yi faceuano ancora /òpra la mufica^mn -via più 
quelli] j che co buona mufica y e buona yoce loro li 
fccitauano con buona ^atia.PcrciochèqueJìi Poeti 
imitado ^lamichi Poeti Greci tato negl' HeroiciyCO 
me dice Platone nel deto Dialo^hfi Del furor Poeti 
coycome nelle Tragedie li primi EfchilojSofocle ^ e 
Muripide^che fecodyOratiofuTeJ^inyCt nelle come 
die Epicarmoy e Forme Siciliani primi ìnuetori ^ t 
Cratcìn n^iihene^come ferme xAriJìotele nel^.del^ 
la Jùa JRethoricaj et nella Poetica 5 recitauano li lor 
Poemi d'auanti li Principile li Populi in TheatrOy 
ctfcenaapparata^doue etano gratamente -yijìijot^ 
diti^receuti ^ e ben trattati. Delliquali Poeti no fi fi 
il principio ^et folamente fi truoua cheforiuano^ et 
erano m gran Jiima nel tempo del Imperadore Fe^ 
derico.i. ch'infeudo la Prou€n:^,Forcalquiero^et le 
2 erre aia ccnti^haucndo prima deihiarato l'infeu^ 
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datione fatta da Corado.itj. Imperatore^ct fuo 
à Hu£oo Principe del Baultto delle Marche della 
Prouen:^ nulla wualida-^come coje appartenen 
ti alla camera d Imperio, à Remondo Bf^ringhieri 
conte dt Barcellona figliuolo di Berinohitrt Remon 
doter:^ p^ho dt Dolce Conteffa dt Proucn^^.che 
fi l'anno ,116 i.douendoji credere che prima quefla 
Poèfta fojfe nelli Prouen:i^lt^poi che U Poefia je be 
ne è naturale negl'huomtni.non dimeno none eccel- 
lete |e non coltepo,^ conjludij m quelli che più de 
altri in ciò fono inclinati xome dice xArikotele 
nella Poetica ^ e largamente lo dechiarano iuiil 
Robertcllio mio precettore il Vitorio^doppoil 
P^^yiSr d Segni dPicolomtni. e trouafi 
che feguirno in quejìo fauore , e ^ande:^ final 
la morte di Giouanna Re^na di Napoli ,edt Sici 
ha, e Conte jfa di Proue:^ , ch'adottò e fece fuo 
herede nelli detti Reami , e contea Lodiuico. i. fi^ 
gbuol di Gio:Re\di francia.che fu tanno. i}Si.U^ 
qiutle^in quejlo Jegumdo non jolamente li Re d^Ar 
ra^ona conti di Barcellona , e di Pro uen:^ '^màU 
fiioi prxceffori Re di ATapolijSicilia,^ di Hieruji 
lem j ^ C onti di Prouen:^ della cafa duin^u di 
Francia fauori Radamente quejli Poèti. laqualmor 
U^O* finito aiuti fauori j e Meccnnatijfinimo 

ancorà 
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ancora Jipoeùììio per ho in mtOymancando dcl^a 
numero cììcrano^a^ del^ran nome ^ e rcputatwne 
in che finaquel tempo furon tenuti. non k^endoft 
che Ideilo Lodoutco i. nel Lodovico. ij. ne Lodoui^ 
co. lij.glifauoriffero^o nefictjftro coto'^mafi ben il 
né Rencfìglio del ij. Lodouico^il eguale fucceffe nel 
li detti Reami ^e Cotea il Lodouico fuo fratello tan 
noA4}^Ji rìpiglioafauorire^e mettere in coro ama 
do (juejìo Re^ctjauorindo tutti li yirtuofhper efjc 
re ejjo pieno difcieiie je -virtu^iet ^ animo nohilijli 
mo^e genero fifìimo^ne di hontainjeriore ad altro 
Rè ^tlqualefàt ultimo Re deliiX caja d^An^iu che 
fofjedejfe li Regno di Napoli ^toltogli d'nJlphon- 
fod!^rraoona. i. doppo molte pverre ^ e batta 
taglte il Regno ^ela cita di Napoli xjendoui sAroH 
Cjbofuo Viceré per jlratagemaj^et -via detiAcqut 
dutto^che conduce l acqui delle fonti m quella Citàj 
fi come Procopio fcriue nella GuerraG ottica che 
quelgracapitanio Bclijario de l'ImptratorcGiufli 
nianojcon ìauifo del foldato ifaurico per prima Ihd' 
ueua prefi. ne mancò [animo a quejto generofo Re 
diraequiJìarequelReg^iOjma k fortuna fempre gli 
fùauerja. del che ce ne rapporteremo alttitorie di 
Bartholomeo Fattj^che più dogn altro fopra qutjìo 
fcriue.e fi puoi ben dire che^prima la fua morte fof 



tertfftrne Re^e poffeffore pe/il mlore di Cio:Di* 
CAdi Calabria fuo Muoio , che sera impadronito 
Ad Remo (Tjfrrarrona ^e Contea dt Barcellona , e. 
mjjo /« plinto ■vnavroB''armata per ricuperar quel 
Jltmo,Jela morte in (jiietijlante noi fopragiun^' 
tM, rejiando quel buoRe -vecchio con dm fui nepoti 
dal detto Duca , eh poco doppo fi morirno intnuU- 
tiperhò prima ambidua Duchi di Caladria. eparì'-^ 
mete poi thauer golduto il detto Re^o d <AragO'^ 
tta,e Cotea di Barcellona dieceanni n€ reflo priuo, 
e mcrUn^yXjnelUnnoAJ^^udcììaftta eta.jS.U 
jctando df ft4a defcendenT^a folamcnte yna fi^iiife' 
mina maritata in Cafa Chifa.e fuo ferede della Pro 
uen:^ Carlo tt^n^ufigliodun fuo fratello, che 
póìprejìo l'anno medemo (en:t^ defcendentifi mo' 
n in ^yx , come fi -vede nella fra fepulturx 
netia Cathedrale dt fan Saldare di quella cita, 
eh à quello poi fitccejfe la Corona di Francia per 
la diàiofitione del tejlamento del Rè René, del^ 
lequalb tjìorie ne uederemo lar^e memorie nel- 
la Cronica , ó fia ijloria dt Prouen:^ dim. Ciò : de 
Koflradama^he prejìo le mandark tn luce.preoho» 
su humanipimi lettori dhauermi per tfcujato sto ut 
pareli ejiermì troppo trauiatOjper che le virtù di 
quejìo Re m'hanno tirato à ère è hi qualche co' 
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fi parte per hauerle inteje y parte -vijìe ^etocco 
con tìMnOitton lajciando di ère ch'era ecceUemiJii^ 
mo Pittore^come ftyede F ^Ancona dett altare nel 
U Cappella del Ite nella chiefa de Carmeliti d^jx 
di miraculofi pittura fitta di/ha mano,doue è ritra 
to ancora effo in pittura dtfùa mano al naturale] 
dotte fino lefieififiere i che' l corpo fu portato in 
*An^u j ^ doue fono tarmi di quetU cafa con due 
imprefefie.tunad^Utt^uarto dilunaquado crefce 
fitto le dftte armi , fcrittoui drento, tous en Croi fi 
fant. e fitto quella yn fcalfetto che manda fuori 
t/na^an fiamma dintorno la lunare tarmi , con 
il motto nella corona d'ejfi fcalfetto. D'ardant de- 
fir,lequalifi -vedono ancora nel pala:^ Reale di 
quella Citàj&inrnolfabriluo^i, Et ritornando f 
li detti Poeti Prouen:ì^li erano chiamati alle -volte 
Trobadours. ch'alcuni thanno ime fi per trompa^ 
tours.che nella mfira -vuol dire Trompatori^t^in 
^annatori. perche nellor poema adulauano jper af- 
fettioncjoper difi^o 3 ^ in^annauano il mondo, 
altri thannonite fi per Trombatori, perche'! Poeta 
col fio Poema . fiona la tromba delle -virtù , e 
delli -vitii : come tiene il Vip^butello nel 4, c. del 
trionfo a amore del Petrarca.ma non ha intefo que 
Jia farola^che -vuol dire in nojìra lingua. TroìMtori 
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itiuen*or}y ^ imitatort. cioè dotati dalla naturi 
più che^t altri d tmiedone ^imitatiotte Poetica 
^alletiolre erano chi^fmtfpMufirSji>iolaysJtmè 
Urs per che erano muficij ^ cantauano,^ fonaué 
no di yjoloniji flauti, ^ d^altrf mjìmmentt muft 
cali h lor Poemi. ^ pàjfiuanototto queflò nome di 
Poeti Proie;i:alt non perche fuffero tutti di Prouen 
:^,nM per che It Prouent^li erano flati crtimiento 
vidicfueflo Poema, aperta lingua Prouen^^ìe^ 
ch'in quel tépo come la più hella.fioriuaf ^ ognuno 
é quella fi delettaua^^ pigliava piacere, queU 
la ojftYuatiano tutti It Poeti più que fapeuano 
foteuano non folamenteli Prouen:^Ìi ^ ma que<rli 
deltaltre nationi. Et per ho che ti Poeti fitróno di di 
uerfe Regioni,et lingue li lor poemi in quel tepo}et 
ho^gj fino ofiuriy ^ dtfficdt a inttnderfl ,perc\>è 
febene là regola era dofferuarfllaltngua Proùen- 
7;ale nondimeno li Poeti che non erano di quel paefe 
ne intieramente in quella yerfiti, poi che p yèdc 
chelnafcere fn -vn Paefe iui conuerjare danno ^ 
d /incero parlare dt quel luoàhoyalie uolte ppneua' 
no motti j ^ par oh ^ ^fraft yfauano delli lor Pae- 
fi.Et Uqual lingua Prouen:{ak quantunque bella, 
in Preggio,et offeruata fa flata,nondimeno da mot 
t'anm tndrieto o Jìaperejpre ogni tofi fignettaot 

B fcam 



JcmhUmentOfi feria -varietà delti Io f Contiene, 
^ Sicari ài dtuerfe mtioni, ^ lin^te, che doboi 
hanno hauto^ o per la uicinità d* altre lingue barba 

re/e talmente abhaffataj^imbaftardttayche con 
gran fatica dalli mede finì di <juel Paeje è hom in^ 
tefa il che ancora diffe il Cajliglione nelfuo corte- 
jtano,hog^ non dimeno co gran fludij daltauthore 
non folo ridotto in memoria , ma tUuminata col fuo 
firiuere di lei in buona lingua fran:^fe,hjciando le 
jRime nella fua originai lingua ^ per tefìtmonian:^ 
mag^ore del Eimare antico di quei Poeti Pronen- 
:t^liilaqual fatica non folamcnte a quelli che park' 
m in buona lingua Frk^^fe^ma à tutti li del Regno 
di Francia , ^ alti medefmi Prouen^^li èfommO' 
mente piaciut4,tanto per la refiauratione di quaUn 
ji eccellente lingua j pe^fi Jiracuragine di molto tem^ 
po abandonftta j come per ridurfi in memoria , ^ 
mettetf in htcejf^in -vita il nome di tanti , ^fi 
celebri Poeti delliqualli pareua chel fiume Zeta fi 
ne [offe fitiato.Et laqual fatica,^ opera è fiata da 
me tradotta di quella Fran:^fi,in Italiana per dar 
piacerei^ contento k quelli che fi dtUettano legge 
re,'vedere,^fapereilfiato,^ttff€re delli fiffa 
ti ch^Q portato j ^ tendono il nome di -virtù ofi 
ta^tinletterCfCOÈnem ^rmi,^ buon cofiumi ac- 

cioche 
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deche peruenendoìi nette mani in quella ìmmt ti in 
tendendola pedino non dimenò da quefla rcflar fà^ 
tiffatti, oltrache facilcofà [aria fiato , che fiandofè 
Ite in quella bngua no tifojfe -penufà notitiaxhi do 
que netti bhri Italiani hauera letto, o -vijìo qualche 
cofà detti Poeti Prouen^li,o di loro Juccintamentc 
firjén^ mentione, potrà largamente in qttcjìo libro 
(ancochenon hahhia la Imma Prouen^^le o Fran' 
:^ejè) vedere ihi fieno Jìatt^di che tempo,^ di che 
pra^^refféfiajìatala i^ita loro. ^ yedra torccarfi 
tnejjo yfòtto molta breuttà, di molte iflorie, il che 
proceda datammo refoluto delt tutore, ch'é dipre 
fio madareaìla Jìampa la fitaCronicaJ fua ifioria di 
Proue:^ wtta quale non fòlamenre di quelle jdi che 
sWcenna in quefio libro ^a molialtre da cinquece- 
to anni indrieto largamente fi parla j ^ della quale 
fe ne puole [perare molta fathfattione aUifiudiofi 
dell' ijiorief^ memorie de ftnvulari,^^ memora,n 
di fiiccejii del Alodo* Ho io ojferuato di tradurre 
iltejlo puntalmeie^er non far torto alt^uthore, 
(^accioche li lettori tato leggendo luno,che taltrò 
non refiino ingannati. Nelche principalmete è fia- 
to laboriofapena nel tirare la Rima in Italiano , fi 
■pereffere {com'hahbiamo detto) la Proti t:^ak hoo- 
gi ofcura^come in molte cofe,^ frafr àprente 



io 

quejì a^^per più accertamene ho lafciato di tra^ 
dune alquanti Rime,lafciandole in queUa^ccioche 
k^^ndole pojìiate toccamil ferQ,^ ancora yc 
dere^^gujìare queltanticoy^ doljcejìtk del Hi. 
mare in quella ìingua.Pero Je U Traddotifono Jlo^ 
^primieramente -voglio che la mia riculta benna, 
incolpiate poi -ì,oi(per la [olita ifojìra mode^ 
éìia)ne diate d'yna parte,poi che no di tutto Ja col 
pa ancora alle fudette caufe , cìr non pmt* alt animo 
mio quate perfetto in ■voknii feruire.sA'uertedoui 
di nonflurbarui t animo dal leggere, quando troua- 
te qualche uerfo manco, perho che ciò non procede, 

daignoran^a,òfconfid€ratione,maperartifitio po 
fiiper dimojìrarui in parte la maniera ch'ojferuam 
no quei Poeti di fare alle -volte -ver fi di tal qualità, 
liquali chiamauano Mafchi,^f emine. Ne fi uede 
re .con che fondamento jO raggiohe quefì*opera , 0* 
fatica debba effcr biafmata,(^ lacerata,poiche fi* 
lamente e fatta per dare piacere,^ diletto co htto 
ni, -virtuofi me:^:^ alle perfine, ^fe per adue-^ 
tura cad^ffe nella tejìa il penfiero ad alcuno indire, 
che nanco in lingua Fran^i^fe fi cura uedere quejì'a 
pera,poi chetfoco projìto è ,per apportargli illeo-^ 
gcrla:^A Ijip^n fatica , 0*fafiidio , ^cÙl tanfo 
fcrÌHer£,^Jìan^^^^ 



11 

do.JRiJpondaJt(il che /otto Correttlone ^ ^ huoM 
pace loro Jta detto] che non fi sforja perfona spigli 
ar Ujle^erk^rte ojjeruarla.et per ho no è fatta per 
loroytha per chi è^dicontrario buon parere.ppendò 
fi ch'oggigiorno pochi fono in Italia che diano ope-- 
ra alla lingua Fran:^Je^^ a quelli douer a piacere^ 
(guanto detto hahhiamo ejfer piaciuto alli Pi'an:^Jt 
la tradiitione della Prouen:^lein la lor moderna; 
^ puuffandofi yn poco più auantiydicaftfelafllo^ 
fofiaiJ0rolo^ay Medicina altre fcien:^ y ^ 
Arti nella lor orio-inale Itnma Caldea . ^rabica^ 
Egìttia^Greca^C^ d^altre nationi efìernefuffero re 
ntafìe^di^uante poche fcientie^ ^ arti farrebbe do 
tata £ italiaìpoiche per^euitare It pericoliate j^ejc 
ina 
di 

Paefi di doue hano t origine ^fe ne farianno fiati nel 
la caft^et ignoraiì^ lorOy^ di cofe jt nobili^eccellc 
tiy^ fupreme refìati priuiiEt poiché CynoyDate, 
il Petrarca^ ^gt altri famofi Jcrittori nella lingua 
Italiana antichi moderni hanno raccordati quc 
Jìi Poeti^yijìo lecojt loro laudar oli ^come neWope^ 
ra fi yedera^^ imitatohjiquali di quanfauihori- 
ta^fìima ^grade^^^et gloria fieno fiati tutta 
fiata fieno non occorre Jpendere il tempo in perfua 
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incomodità j ^ mille altre cofe la m.tggior parte 
detti profeffori'^anco per impojsibilita'ylafiiado quei 
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derlo^pot chef! chiaramente fono celebrati al mofp- 
do m qutjìa lingua ; the (jirjìigran dotti, pfu-* 
denti ^ ^fa^gnjicjualt cjjeruiamo) non jlkmentt 
Jìfono dilettati di itedere le cofe di quejìi Poèti ma 
^uellej^loro colehratoh^ojjeruatolt ^ ^ inal?^^ 
toh, come pojiiamo noi donq.Jj>re:^^rli^fpyep^t^, 
hi ò dirne male.an:^ debbiano con o^i diligen:^ 
cercarli, ^ con ogni Jìudio yedcyx le coje loro,^ 
fauorirli, meritandolo la lor yirtà^^il projitojiic 
lejfo da effe ne^amatoA,^ profcffon delle bu.o^ 
ne lettere, ^ btion cojiumificome a far priegho 
c^i jpinto gentile, non rigardando al mio foco ter^ 
lo, ^men limato fcnuerei che poi ancho ciò fare ^ 
non ho molto curato ^per ifchit. are il nome dKijjettc^ 
tu Jcrittore,ch'alh pm fuolo yemre preJtU ja^udio, 
njajolamente ho attejo d'ufare far oli, Smotti ter.^ 
foggiati Italiani, parendomi di non tfjere Jottopojìò 
ad altro, ^fèin qui fio mio ro;^;^o dire fi trouaram 
no errori jpregoui di non mordere l'opera,ma cort^ 
femete corregerla.t^ cajìigarla,ihe li farò per jern 
fre obligato , dejsiderand' io a'ujure d'errore , no» 
Jiare ojìmato ,(^fin al'hora c'hauero 
il piede allafojja d imparare ^ 
pritgho iddio che a 
(onjerui. 




DI GIVSFREDO 

Rudéllo. I. 

f 

^ lusfrcdò RudeUo fà ^ìiMuomo Sì- 
^^ih ^ore di Blieuó in Proue^a^buon Poe-- 
'^l ta Proucn:;^k^€ facile nella Roma;^^ 
" Nella fna.gioucntu ritirorfi ad Jf^U 
to Si^or di Salto ^il quale ioniamente lo tratenne^ 
Epaffando per Uprouen;^ ti Conte Gofreéfra^ 
teilo di Riccardo Re d'tn^ilterra^ nel ytjìtare c/f- 
^ulto^s innamorò delie ytrtù di quefio Poeta per h 
beUe^eptacemliCani^rìi ^ch'egli infila prefen;^ 
€anta44a in lode del fiio patrone. Vedendo xA^lto 
Vajfettwne del Conte ^pregoUo y di -volere retenerc 
quejìo Poeta al fuo feruitio.tl che accettò,e loreqei^ 
§ié molt'humanamente j ^ il quale fi tenne conUi 
molto tempo cantando in honore d'ambi duiquejli 
fiioi Si^ori padroni, ilpoetahauend'inttfi) par 
lare da molti Pele^im y che yentuano dalla terra 
Santa y delle -virtù della Conteffa di Tripoli ^ e delr 
la fiui dottrina yfe ninnamoròé in lode dt Ila quale 
fece di molto belili Can:^m, e fendo jhuo nel 

fi 4 fn^ 



*4 

fuo cuor fumo di -vederlajpreJèlicentUdal Contat 
gtàjapendo ih^e^ltjì sforma uà <.on tutto ti fuo po- 
tere é difiot/o da ijucjìo peregrinalo : Mejjefi 
fui mitre in hubtto diptiegrmo, e nel ti<i<w/o ju aft 
filno d'vna ^itue niaLtia^tAlmcnte che auclit at/- 
ia Natfe-j penfandof che foffe morto -y lo vokmno 
gettare in Mare, (p* t»qti(JfrJJerefù condono al 
fwtùdttripoh, 0'wtgiOJttOj iljuo compamofe^ 
te intendere alla Contejjà U yeniéta delVeierrino 
tmalito.JendcU Comcfja ytnuta nelU Nauejprejc 
il Pekgrinù perla mano^i^^c^ cognofmto che qutjìtg 
era la Conteffajncontinentt j appreffo li dola , ^ 
grariojì accoglimtnti, recuperò gli Jptriti fe riu^ 
ffratiundok dt quefia fua yenuta^per lacuale gtha^ 
ueua rccouerata la yitaje difft. lilujinjìima ^ 
-yirtuofa Princif tfja , /o non piungtrà p unto ptu la 
tr.orttih ora che. e nvnp olendo finire ti fua propoli^ 
toyincrudtndofi j ^ àumentando/ìla framalutia^ 
teje lojpmi o neUt niam della ConttJJa: laóuah lo 
Jecen.eittre in nciha ^ ^ honoraia /epttliuMdi 
Vorjido:,jutedoli jculpncJcun yerfi m lingua, ^rn 
btca.chejt) helianno. utìz. nelqual tempo gh£or i" 
lia.I a Lomcfjaijinàofi turbata di qvtjta morte fi*- 
hitanea inon Jùgiamat pm yeduta Jiare ale^u^ il 
fuo compagnoichmato Bartrando à'^MammtOT 



ne,ihefè Canonico di Situi fatta ; racontò aìU Con- 
tejja le viftà del Poeta, la cauja della fua -ventt 
ta^aUa quale fece yn dono di tutta la Poejìa^ Ro 
tmn:^ ch'el Poeta haueua fatto in fua lode, ^ elU 
le fece tranfcriuere in lettere doro. Dicefi ch'ella 
haueua jfojàto il Conte di Tripoli ^ ti chèfà caufa 
dcHt peréta di Hieruflem, luiuale Saladino toljè 
4& chnfìiam. in tvna delle fiie Can?^ni il Poèta 
ntonflra bene , che li fuoi amori erano lontani, per 
ehe facendo ti fuo -viag^o , dubitando di non poter 
parlare alla Contejfa quand'egli y/'Z/è^o /ro , 
che quejlo li firebbe ynefiremo dolore a ritornar' 
fene cty» filongho, e pericolofo ifiaggOidici 

Tratte dolemm eh purtray 

Syeunon^ey eji' amour dèÌHench, 

E non fay qiéouroó la <veyrayy 
fax fon trop nojìras terrai Imnch. 



7)ieK quefes tout qmnt ofenfC ^^y-^f^ 
E forma queji' Amour de luench^^ìJ^^' 
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E^^ir njfUftAmoHf de luench, 
^Segnour^ tenes my pcrnjt ray 

l' Amour Quay njers ella de luench. 

2 / Cor 
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traakd^^ diJjicikM fritti fero alt llbtflrc Dami, 
the rewuano ù Corte <Ì ^more à PierajuocOjf^À 
Smi^ich'era Corte largha > aperta , piena <f 
mortai lodh ornata é NobUSi^orcye di Caualieri 
delpaefiiper hauerc la Decifione di quelia quefìio* 
ne» Le Dami che prefideuano alla Coirti d'amore 
in queflo tempo erano quelk che quifc^ano» 

Steffanetta Dama del ^BauàwJ^lia dd 

Conte di Brouenz^^. 
f^dalajta Vlfcontefa i Anìgnìone. 
^UkeT>a,mad'Otìgle, 
HermtJJenda Dama dt Po/^uiere^ 
'^ertranda DamA dVxgone. 
nykalfile Dama dJercs» 
LaCentejfa dtDie* 
'Bertratida Dama di SignA, 
TUftangna Dama di Pierafuoco^ 
Gialpranda Dama dt Clau/irale, 

<htcJìo Poeta Rudello hd pojì'm fcritto laguerra 
dt Trejtno Principe de S^rucmi, contro li Rè ÌkAt 
li.Htioo di San Cefare.chc parimtnt'hà fatto il ca- 
talogo delli Poeti Prouen^lt , che yenne lon^ho 
tempo appreffo del Aionacho dtlttfole ^oro , d 
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^udhò jeptito Inetto che diparok in par oh; ferì- 
Ite fmtlmtme (juejìa pietofa. Hifiona di Rudello. 
Et ti Monacho di Mote MaargiorejC'UfàttaO'm 
cannona corro tutti li Poei i Prou en:^li iperjoù ra- 
nome detto il Fratello delli Poeti Prou€n^a(i)dice 
che quejlo Poeta Rudello era -vnhoumo ro:^, -vn 
montanaro inimico di tutte le Dami, amor,ofi 
di tutte, quantal Roman:^ di auejìo iAndrea- 
di Francia , egli non è per anco 
perttemtto nelle nO' 
Jìremani. 
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DI FEDERICO. 
1. Impcradore. I 1. 

Ederko. L di tal nome Imperatore^ 
fer fopramme BarharoJJa ; fu molto 
dotto :,^jkpi€nt€ huomo^ ilqualeama^ 
^pre^gtaud li Poeti dopp' ha^ 
i4€r pojlo lajjedio alla Cita di Mìlanciche jè gl'era 
rcbelUta^ frepj ereduttain fuafugz^^ttione.e per 
la feconda yolta fpianatoolt le mura^ injìcme con 
alcun altre Cita della Lombardia ^Jìandofene a Tu^ 
rino PlUuJìre Remondo Conte dt BarceHona^^ di 
Prouen:^fìo^liuolo di Beringhieri Remondo ter:^ 
figliuolo dt Dolce Contejja dt Prouen:t^ accompa^ 
gnato d'iena grand truppa cT oratori ^ e Poeti Pro'^ 
uen:^li^e digentilhuomini della fua Córte ^ con U 
Vrincipejfa Rtxenda^ò Richdde fua conforte andò 
4 yiftarlo:il quale li fece grani accoglien:^ per U 
buona fama delU fuoi fatti. ^ apprejfo hauerlifat^ 
to Homaggio della Contea di Prouen^ ^ ^ Tor^ 
qualquiero fegondo tmfeudationefattolv^Hàuendo 
primieramente t Imperatore in confideratione deU 
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fcdmhUmentq^o perla -varietà delli lor ContiyJlCj 
^ Signori di diuerfe nationiy^ lingue ^ che dopai 
hannohautOyOperUtiicinità d'altre lingue barba 
rciS'e talmente abhaffata^^ imbafìardt tacche con 
gran fatica dalli medeffni di cjuelPaeje è hoggi in-» 
te fa il che ancora dtffe il Cajliglione nel fuo corte^ 
panojhoggi non dimeno co gran Jìudij daltauthore 
non folo ridotto in memoria , ma illuminata col fuo 
Jcriuer£ di lei in buona lingua fran:^JeJafiiando le 
Jlime nella fua originai lingua^ per tejìimonian:^ 
fftaggor^ del Rimale antico di quei VoetiPronen^ 
U^altylaqualfatica non folamcnte à quelli che parla* 
iJO in buona lingua FrSÌ:^fe^ma a tutti li del lìegno 
di Francia , ^ alti medefmi Vrouen:^li è fomma^ 
mente piaciut4MVto p^y l^ rejìauratione di quaUa 
fi eccellente lingua iperfiracur4^ne di molto tem^ 
po abandonftta j come per ridurfe in memoria ^ ^ 
metter ft in luce^ ^ in -vita il nome dt tanti y&fi 
celebri Poeti delliqualli pareua chel fiume Lcta fi 
ne [offe fatiato. Et laqual fatica opera è fiata da 
me tradotta di quella Fran:^Je^in Italiana per dar 
piacere y^ contento k quelli che fi dtlkttano legge 
re^^edere^f^ fapere ilJìatOj^ f tffere deWpaffa 
tichanq portato y tenghono il nome di -virtuofi 
tojnt in lettere ycome ni ^rmi^^^ buon coflumi ac--. 

- « T 
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cloche peruenendoli nelle mani in quella hn^ ti in 
tendendola pe^no non dimenò da quejìa rcjìar fai^ 
tUfatti. oltrache fàcilcoja [aria fiato y che pandofè 
-ne in quella lingua no lì/offe -venut^à notttia.chì do 
que nelU hhri Italiani hauera letto ^ o -vijìo qualche 
cofà deW Poeti Frouen'i^h^ò di loro Juccintamente 
farfene mentioney potrà largamente in quejlo libro 
I (ancoche non habbia la lingua Prouen^^le ò Fran-- 
:^je) vedere chi Jìcno Jìatt^di che tempo di che 
prasr^rejfe fa jìata la -vita loro^ ^ yedra torccarfi 
inejjo i fotto molta hreuità ^ di molte ijìoric. il che 
procede datammo revoluto delt tutore, ch'e dipre 
fio m adare alla fìampa la JuaCronica^o ftia ijìoria di 
Prouék^a ìieìht quale non fokmente di quelle ^di che 
s accenna in queflo bbro^a molf altre da cinqtiece- 
to anni indneto largamente Jl parlij ^ della quale 
fè ne pitok Iperare molta fatisfattione all( Jìudiojt 
delTijìoriey^p' memorie de fìngulari^^^ memora^n 
difuccejii del Modo^ Ho io ojjeruato di tradurre 
il tejlo puntalmete:^er non far torto alfofuthorey 
(j^accioche li lettori tato leggendo luno^che t altro 
non rtjlino ingannati. Nelchepìincipalmete èjìd^ 
to laborioja pena nel tirare la Rima in Italiano jfi 
pereffere [com'hdBbiamo detto) laProut\atehog 
gì ojcura^con^e in metti^cofe^ ^ fra fi differente di 
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quejla^^ per più accertamene ho lafciato di tra^ 
durre alquanti Jlimejajciandole in quella^fciochc 
k^^ndole pofiate toccarne il -veroj ^ ancora ye 
derej^^uflare quell'antico,^ doljcejìik delàt^ 
mare in quella lingua.Vero Je U Traddotifono Ro:^ 
:^ primieramente -voglio che la mia ricuk^penn^ 
incolpiate y ^ poi yoi(per la [olita yojìra mode,^ 
{ìia)ne diate d^yna parte^poi che nodi tutto Ja col 
pa ancora alle fudctte caufe , ^ non punt aitammo 
mio quate perfetto in -volerui feruire.sAuertedouj^ 
di non jlurbariii H animo dal le2'gere, quando troua^ 
le qualche uerfo manco jperho che ciò non procede 
da ignoran::i^a,o fconfideratione^maper artijìtio po . 
pi per dimojìrarui in parte la maniera eh' ofjeruauci 
no quei Poeti di fare alle -volte -verfl di tal qualità, 
liquali chiamauano Mafchi^i^f emine. Ne fo uede 
re conehe fondamentOyò raggione quefì' opera y 
fatica debba effcr biafmatUy^^ lacerata^poiche fò^ 
lamente e fatta per dare piacere,^ diletto co bua 
niy (57* yirtuofi me:^:^ alle perfone, ^fe per adue^ 
turt^ cadcffe nella tejìa il pen fiero ad alcuno indire , 
chif n^m^^^^ Fran:^fe fi cura uedere quefi' ^ 

perajpoi chepoco profilo è yper apportargli ifleg^ 
gcrla/na fk^n fatica y O'fiJìià^.^.^^^hel tantOi 
Jcriuercy ^fiftnware hormai èy-yenu tq nanfa al mQ. 
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^ó.jRìJfonclaft(il che fatto Corretttone^ ^ luom 
ace loro jitt detto] che non fi sforja perjòna à pigli 
Y ìajleggerU^nt ojferuarla.et per ho no é fatta per 
oro^ma per chi è^dicontrario buonparere.Japendò 
ìcW oggi giorno pochi fono in Italia che diano ope-^ 
M alU lingua Fran:^jej(^ a quelli dotterà piacere^ 
juanto detto hahhiamo ejfer piaciuto aìli Fran:^jt 
U tradutione della Prouen^le in la lor moderna^ 
^ pAuffandofyn poco più auanti^dicaf:Jèlaflo^ 
{ofaiJ^rolo^a^Medtcinay^ altre fcien:^ , ^ 
itti nella lor orio-inale Imma Caldea ^^tahica^ 
I^^ttia^Greca^C^p^ d!dltre nationi ejìernefujjero re 
majìe^diquante poche fiientie^^ arti f arerebbe do 
UtaXitaliaìpoicheper^euitare li pericoli Jfejè 
incomodità j ^ mille altre cofe la maggior parte 
ddli profefforr^anco per impofibilita^lafciado quei 
Vaejì di doue hano lorigine^fe ne farianno fiati nel 
k cafi^et ignora^^a loro^^ dt cofe Jì nobiliicccelle 
ti^^ fupremereJìatipriui:Et poiché Cjyno^DatCj 
il Petrarcaj^gtaltri famof Jcrittori nella lingua 
Italiana antichi;,^ moderni hanno raccordati quc 
jìiPoeti^yiJìo le cofe loro laudar oli ^come neWope^ 
Yd fi yedera^^ imitatoli Jiqualt di quanfaurhori- 
ta^ jìima ^grade::^^^et gloria fieno fiati tutta 
fiata fieno no» occorre jfendere il tempo in perfua 
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dcrlo^poi che fi chiaramente fono celebrati al mon^ 
do tn qutjìa lingua ; ^ che qit ffiigran àotti^^ru-* 
denti ^ ^ Ja^o^iijiquali cfj^eruiamo) non ftlapncnte 
Jì fono dilettati di uedere le cojè di cjuejh Poèti ma 
^nellej^loro colcbratolr^ofjeriiatoli ^ ^ inal;^'^ 
tolijcome poliamo noi donq.jpre:^^rli^Jpye:^^^ 
hi ò dirne male.an:^ debbiano con o^i dili^en:^ 
tercarli^ ^ con ogni Jìudio y edere le cofe loro^^ 
fauonr li ^meritandolo la lor yirtù^^il projitofuc 
leffo da effe negtamato>nj0*f roft'ffori delle buo^ 
fie lettere^ ^ btion cofumi^fcome a far prie^o 
cgni Jpiritogentilcjnon rìgardando al mio poco ter^ 
jo^ ^mcH i^tofcriuerci che poi ancho ciò fare 
non ho molto curato yper ijchiuare il nome d\ijjet f 4 
tu finitore jch'alli più fuolo yemre preft'a J^Udio, 
mafolamentt ho attejo d^ufare paroli^^ motti ter. 
figgiàti Italiani sparendomi di non cfjere Jottopojìó 
ad altro. 0*fiin qutfio mio ro;^j^ dire fttrouaram 
no errori ypregoui di non mordere l'opera^ma corto, 
fernet e corre^erla^^ caJìigarUjihe li farò per Jem 
pre obligato ^ dejsiderandio aujure d'errore j non 
Jtare ojìinato ^(^fin al'hora c'hauero 
il piede allafojja d'imparare ^ 
pritgho iddio che a 
eonferiii. 




DI GIVSFREDp 
Rudélló. I. 
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kXjÉT^^ taProHcn:K^k^e facile nella Roma:^i 
Jvi3l^iv^^*firv fua^iouvntu rititorfi ad JfguU 

to Si^or di Saltaci eguale lonzamente Io tratenna 
£ fatando perUprouenx^U Conte Gofredifra-t 
teilo di Riccardo Re d' Inghilterra, nel yijìtare i/ii 
^ulto^smnamoYo delle yirtù di quejìo Poeta per k 
htUe^epiaceubliCani^fìi ^ch'egli in fisa prefen:^ 
tantaua in lode del fuo patrone. Vedendo Jtgulto 
Vajfettione del Conte ^pregoUo ^ é yolere retenerc 
qutjio Poeta al fuo fermttoA che accettò^e lorece^ 
ué molt'humanamente y ^ il c^uak fi tenne coniai 
molto tempo cantando in houore d'ambi duiquejii 
fuoi Si^ori (^padroni. ilpoetOrhauend'inteJo far 
Ur€ da molti Pelegrim y che i^eniuano dalla terra 
Santa , delle -virtù della Conteffa di Tripoli ^ e deU 
la fiui dottrina ^fe n innamorò* in lode dt Ila quale 
jèce di molto belU Can^^ni. e fendo Jìaio nel 
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fuo cuor f unto di -vederlajprefi licentia dalContet 
^iàjaptndo. ch'exit fi sforma ita con tutto tJjùo po- 
tere di djìoilo da ijuijìo ptrcorimo^io : Meffeji 
fui WAre ut hribtto divtupritw, e nel -pufvvio /« aft 
^Mito a ifna ^itm malatinjtMmente che qmlìi del- 
ia Nave ^ penfandofi che fojfe morto ilo Tfolcuano 
gettare in Mare. 0* in qutjf ejjerefà condotto al 
fono di Tripoh, 0* tutgionto, il fuo compaio fe- 
€e intendere alla ConteJJàbycnuta delPeicrrino 
ttmaluto.fendoU Contefjà yenutanclU JVaue^reJè 
il Pelegnnù per li mano, ^ cognofciuto che quefin 
era la Contejfa^incontinenti ; apprejfo li dolci , ^ 
^atiofi accogUmoìti, recitperò ^li Jpiriti ,€ riit- 
^aliandola di quejìa fua yenuta,per laquale gtha- 
ueua rccouerara la yitaje dtjje. lUvjinJìtma ^ 
l^irttwfa Princii ejja, io non pungerà punto più U 
néOrte^hora che.emn potendo Jinire ti fuaproppjt-- 
toyincrudtndofi 3 ^ àumemandofi la jua maUtiai 
veje lo mio nelle niani delia Contefja : laquaìe lo 
fece «'.edere in riaha ,^honoraia./epttltura^di 
Forfdo^jiicedoliJculpneJcun yerfi in linvm .yirit, 
btca.thèfit neli'anna. uat, nelqual tempo cH fori" 
ua.Iit C omcfjaijcndofi turbata di^tféjià morte Ju" 
hitAnea,non Jùgiamat pm ceduta Jiareale^u, il 
fuo compacfioithumato Btrtrando 4'%Aiia/mMno? 



j^thefà Canonico di Siluifitia j montò alU Con- 
'{Jet le i^irtu del Poeta , ^ la caufa élla fua yenu 
i:,alla aitale fece yn dono dt tutta la Poefia, ^ Ro 
utn:^ ch'el Poeta haueua fitto in fua lode, ^ elk 
ffece tranfcriucre in lettere doro. Diceji cneìU 
aueua Jfojàto ìrConte di Tripoli , il che fà caufi 
lc!k perdita dt Hteruflem, lujtule Saladino toljè 
lìii chnjìiam. in tyna delle fuc Can:^nt ilPoèta 
nonflra bene , che li fuoi amori erano lontani, per 
:he facendo d fuo yiag^o , dubitando di non poter 
Urlare alla, Conteffa (juand'eglt juffe ^o no , ^ 
che quejìo liJàrebUe yn efremo dolore a ritornar' 
lène dyn fi lon^ho^e peri colofo yiao^iO,dtcé 

Jratt c doUm men piirtray 

Syeunon^ey ejì' amour de Inench, 

E non fày àiéouras la ^cyray. 
Cor fon trop noflras terras luénch. 

£, form à aueji' Amour de luench^ - i^-^ 
ijìdy don podct al Cor, car hay 
Efbernjettrl* Amour de luench, 
Semo»r,ten€smypernjtray^ 

l' Amour quay njers ella de luench. 

f Car 



(^arfernimhen que ni'en efchai 
Hay mille mais tant foy de hench, 
là aautr Amour non tau zira^ 

syeu nen tau deff<*yimom de laenché 

quna plta bella non enfij 

En luec que fa,ny pres,ni luench, 

ijlMottacho dtU'tJhle iorontl Catalogho ch'egli 
ha fitto delb Poeti Proue»:{afi , fa menttone d'^m 
Dialogo', nel qual C herarde, ) ^ Pieronetto Jono 
interloqutori,f>ertl quale è mojfo -vna queilionc 
cioèxhì ama più la fra Sigmria:o tajjènre.&tlpre- 
Jentei^^ che induce fin forte amare. ogV occhia od 
cuoreì ^ apfres'hauere addotto affai > ^ dtuerjé 
buone raggi oiii , ^efimpli, 0> mafimamenteU 
fiet 'ofa hjìona di quejìo Poeta Huddlo:, dice in tif 
na delle Coppie in tal fufìanT:^. ognhitcmo di buon 
giudiào co^ofceiene, ch'el Cuore ha figrioria fo" 
fra degtocchij. ^ chegtocchij niente feruano 
tnamarcjs'el Cuore nonglacconjane^e fcnT^a^'oc 
chi ilCuore puoi francamente amare la cofa che non 
hagiamai yeduta-^fi come fece Gtusfrcdo Rudello 
della fua innamorata. Pigli adduce altre fi -vn altre- 
Jèmpto d'xAndrea dt Franua,che mori per tropp*a- 
mare. fnalmente -vedendo tWquejta qutjiione 

era 
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< ah(L,^ dijpcìkja remi fero aìtlUnSlre Dami» 
e Ttncttano ù Corte <f sArnore à Pterajuoco,^^ À 
^(tjcììera, Corte largha > 0* aderta, ptenactint» 
ortal lodi, ornata é Nobil Si^oreytdì Caualieri 
rtpaefijper ìjaitere U Deciftone di quella quejìio» 
\ Le Dami che prefideuaHO alla Corte d,Amor€ 
! quejh tempo erano quelle chequi feguano» 

teffanetta Dama del 3auùtoJ^[ia del 

Conte di Prouenzfi^ 
Àdalafia VlfconHjpi dAm^ione. 
Aludte 2)ama àOngLe, 
Hermtjjendu Dama di Pofjutere^ 
ìertranda Tj>amA dVtgone. 
uiiahile Dama d7eres» 
LaCenUjffa dt Die. 
"Bertranda Dama di Signa, 
T^ofiamna Dama di Pierafuoco^ 
Qtalpranda Dama dt Clatiftrale, 

(^ejìo Poeta Rudello hà pofl'in firitto lanterr* 
é Tre fino Principe de Saraani, contro li Ré dyCr 
h.Him di San Cefare,che parimcnt'hà fatto il c<i- 
tidùgo dtUi Poeti prouen:^lt , che yenne lonoho 
tmpQ appreffo del Monacho deli'tfole doro , // 

qual 
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DI FEDERICO. 
L Impcradore. I I. 

Ederico. L di tal nome Imperatorti 
per fopYAttome Barbarofja j Jh molto 
dottOj^JàpìentehuomOjjlqualeama-' 
tMs ^preggidiM li Poeti ^ ^ dopp' j^<t* 
pojìo l'itfjedio alla Cita dì Alilancjche fiorerà 
ellataiprefìj ereduttain ftta Jug^ettione.e per 
\conda -volta fpianatooli le murs, ihjteme con 
t» altre Cita delti Lombardia jìandofène à Tu- 
ì TlUuJìre Remondo Conte dt Barceìiona,^ di 
u€n:^fio^liuolo diBeringhieri Remondo ten^ 
nolo dt Dolce Contejft dt ]?rouen:ì^ accompa- 
tod*i>na ^and truppa d'oratori ^ e Poeti Pro»' 
^lije di ventili juomini della fua Corte > con la 
icipeffa Rixenddiò Rjchdde JtM conforte andò 
fìtarloiil quale li fece ^an$ accoglien:ì;a per U 
nafama delli fuoi fatti, ^ appreffo hauerlifat- 
Jomaggio della Contea di Proiten^ , ^ For* 
huiero fecondo tmfeudationefattoliyHduendo 
veramente t Imperatore in confideratione del- 

labe 



jRe^m delle Spd^ ^ dechi^rato la donatione delle 
Marche di Troueti:^afa>ttA perincin:^ dd Corrado.. 
9Ìj.Zwd''eJfo Federico ad Htigho del Baulfio nuU 
la^^ tmialida d fauore del detto Remondo ftp^- 
fLcoUi di 'volerli dare tinuejittura delle t^rre 
J^^Arhy Marfilta y Piantonte ^ ^ altre t^rre che^ 
perifiu a for\a d'armi ejfo haueuaacquijìato.dchc 
incontinenttìifàconceffo.chefà nel anno i\6t.^ 
^uejlo fattogli Conte fece recitare molte y ^ diuer 
p belle Cantini in lingtiii Prou€n:^h dalli ftiov 
Poeti all' Imperatore y ilcjHale del piacere che ne pre 
Jcyreftand' ammirato delle lopbelle , ^ piaceuoW 
inuentimi y ^fàttioni di Mime y li fece dibeipnc^ 
fentii^^fece yn epigrama ia lingua Proneni^le iit^ 
lode dt tutte le mtiom che I haueuano Jeguito nelle 
fue -vigorie y nella quale lodalalingua Prouen;^lq 
dicendo 

Ptacemil Canalter Franzsfi 
Et la Donna Cat(i[ana,^ 
JE linchndelGenotéf/ey, 
E la Corte Coxalana^ 
Jlcatnar.^rouenzs'i'lefe^ 
- £laDànz^ TrJuiJianai 
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i corpo Anagonefey 
E la Perla Giuliana, 
ino, ^ faccia dell' Inglefe 
Etti Giouan dijo/cana. 

onacho delTiJòIe et oro, Sdtt Cejkre Jcriua» 
iongho tutto cjutjìoj (j37* nomiudno qttejlo Fe- 
0:, Barba (Toro. il Monaco di Monte mao-Hore 
^Ce j che qucjìo Federico era liberale in do^ 
oarelepropieta^ ^heredità nelle 
quali e^linonhauetta rag^ 
gione alcuna. 
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DI PIETRO DEL 
Verniguo. IlL 

I letro del Vernìo^tw^ chaualier Si^^ 
^OY dei detto luo^o^^jà perjona cor" 
tefi ^ ^ ^atiojuj bello y ^ Ic^iadro 
S della Jua f erjona. d Daljino d ^utr 
ma/tl fermio del quale Jìaua^ hpreuedeuad^^r- 
mi 3 0*CaiiaUi y ^lofauoriva molto. Haueuctìl 
Daljino yna Jorella^ che fi chiamaua Naffiltde 
ClauJlro^UcjuaTtra -vnagtan belLtjyirtuofa St^o 
Ya^mo^lia di Berallo de Mercuri ^an Barone 
uermaidella quale Pietro fe n'innamorò, il Daljino 
fuo fratello portaua fi fingulare ajfettione d Pietra 
(perciò ch'egf trayn fouran Poeta in lingua Pro- 
nen:^le ) ch e^li medtfimo incitaua la forella d*a^ 
mare^^ care:^^re ilPoeta^ag^undedof ch'egli 
fece yn prefitte a quejìa principerà d'alcune can^ 
t^ni ch'e^h haui:ua fatto in fua lode^talmentc ci? V/ 
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^àajlrctta fiordarfi Jel tutto l'amore del fito ma 
I per amare il Poeta. ìlchei^yemtPji nottua di\ 
ralo^ftel fuo Cuore rejìp pieno dt^lofU.(^ elU 
orgendojì di cotepo , trouo modo d likerìtrfl di 
*Jìa noia^dando al Poeta honejìamehte licen:i;a: 
tale ben prejìo yitrouof^t fen:^armi , /ew;^^ C^- 
^i^^ fin:^ denar^y ^ i^edendofi in tal necejìi^ 
Ctjece Comico:, jegtimdo le Corti de^an Si^o^ 
falli cjuali in poco di tempo confegui drappi ^De- 
i^rmi y ^ Caitallt y perdi eglino metteudfw in 
fio y -valore? opere ^ ^Can:^ni di(jueJìo 
'ta .^poco ^pprefjo retiro fi in Prouen:^. Fio - 
a nel tempo ^ xAlfonfo Conte dt Barcellona ^ ^ 
^rouen:^Jìglio di Remondo B eringhi eri ^ch' era 
^//o. 1478. tlMonacho delltfole d'oro dice, 
^gthàjatto i^n trattato in bella Rima Proen:^ 
ìtuttulato la prefa di Hiertifalenper Saladino, 
\)rma dt Regretto, mori in Proti€n:^a aljerut^ 
della ConteJJay per hqttalehaueua fi ben can^ 
lych'ella lo fece porre in bella fepolturày cliaue^ 
atto fabricareappreffo del Maufoleo del Ver^ 
IO j le -vefli^e del cjuale fi ifcgghono ancora al^ 
'no d'hoo'O'i ; del tutto riti nato per tino-iurta 
tempo y ^ Jtracuragirte de glhuomini po^ 
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chi cwiojide firau ^AhtiijuitJl. San Cefir dice 
dhtmr yeduto il detto Maufoleo auanti che fofjh 
jOUmo, il Monacho di Monte Ma^iore fit^ 
ptUo de Poeti dice,ch€(}U€fio Poeta era y» 

>y^yillait fupicOygtoffoknOiO* i^wh 

n'Hai deltuttOt 
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DE ELIA DI 
Bargioli. IIII. ^ 

Zia di Bargioli fà gentithuQmo di Bar 
\^ ^oltjbuonPueta J?rQH€n:i^e , huomo 
2^3^ é buon fiiritO j dipiaceuoU inuentioi 
m i cantAua molto bene. La Prtit* " 
'^P.^Jp' Oar:^nda fipfa di Guglielmo Conte eli 
Folcjualcjuicro y che poifà Jpofata in RMiero di 
Chù^rÀle Principe di Marjllia 5 lo retenne pcrfuo 
poeta Prouen:^ìe. Tutte le Can::^oni ch'e^lifice'^ 
ua in lode di cjuelk ch'era inamorato ^ ntlU copuU 
fimle le dedicauft alla PrincipeJfL in i^na delle 
(^uali penftndoji d!hauer^^rop^^dmMa perkdij^ 
^atie chegle naiìcnìua dice 

Caro compì 'io le ruoflre beìlezss^ 

E le ^oflre piaceuolfattiom. 

il Conte Remondo Berin^hieri di Prouen^^i neU 
(jual tempo il Poetajìorim j chefà nellannoii^o. 
nel retorm ch'egli fece dalla gtierra ch'aueua cotro 
Stefanetta del Baultio ^ e Jt$oi figliuoli Principi del 
Bitw/f/Oj(^ Signori di Borgho forte d ^Arli ^ per 
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Mtifa deldetto Bormio forte j ^ delle lor terre, , 
chiamate Bdfenque^f^delkra^gione y ài eglino 
tretendeuano nella Contea di prouen:^ìJendoli ra^ 
portato y ch^Elia haueua fatto yn Canto nel quale 
recitaua tutte le yittorie d!effo Conte y ^ di quello 
c haueua raffrenato Gorgoglio atti Principi del Baul 
ttoili fece di molto beUhe riahiprejent^ ^ di poi 
iÌPoèia ftjiette fempre aljèmtio della dettaCotef 
fa. mori nel jìore della fua eta^'neltanno, iiSo. Hà 
fatto lin trattato y intitulato y laguerra delli Baul- 
Jenjl.il quaP il Monaco deltifòle di oro dice hauer- 
lo letto in molto beUoy elegante fide ^ il Monaco 
idi Mante mag^ore dtceiche la PrinctpeJfaGar^^en 
da non shauerehhe tenuto a honore di l^gg^c y o 
^ cantare alcuna Can:^ne , che quefto Poeta 
haueffefattOyper ch'elleno erano 
fen:^ Rima y 
J{a(r(rione. 
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G VG LIE L MO^ '^» 
d'AguIto. V.' ^ 




buon Pocid tn JRima Proucn:^le^ chi(^ 
. ro di ^nriu^ ^ honcjìa^ exeìmplare di 
ifcra aen^ra^^ Senatore in tutta la fua -vita j he* 
ftig>iOy^ modejìo^c^^^ t ^uenturofajoauen- 
'Ao la fortuna conoiuntacon la iPtrtu. h^.Pt9M^(t 
damete ricchoj di gratto fo ajp€{tój^ dapparen:^ 
.generabile ^facend apparere in hi fempre qualche 
digita fingulare.fù amante dt Gialjeranda^i Lu- 
^nellofiglta {ficonfe alcuni hanno fcritto) di Gialjer 
rando Signor di Fretto j ^ di GaulJìerO j laquale 
era -yna delle piti belle dtprefen:^^ bellcT:^ di 
corpo dell' illufire tn -pirtu^^ altre buoni con- 
ditionijche fta mjfuta nel fuo tempo , in lode della 
quale il Poeta fece molte buone Can:^m ^ lequali 
indri7^ua ad lldefonfo. L Re d^rragond^ ^ 
JConte di Prouen^^a^ 0* di Barcctiona^dtl quale era 
H primo j 0* principal CcntiThuGmo della fua Ca- 
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fa. Qucjìo Poeta haueua thortore in tale reputatici 

ne i che nelle fue Can:^niy dolendofi che nel fuo re- 
fo rhnòmo non amaua punto come Jtdóueuai dice, 
ih^alc^^a non.deuejjer preggiato y sàgli non ha 
d'auantigtocchf Juoi femore t honorem jinguUrc 
raccommMtationejper che il yero sAmorejx ytue^ 
reìhuomS^Wmì^ ^ ^It heuadd Cuore tutte k 
tnj{é:^ine ttneua punto per yeri/o leali ^Anutn^ 
ittquegP ch'amduano per difegni.' Dicendo che non 
ifc^^ frrtirc V'i^i^^f/zr^ alcuh'\j4uthtura JèU jM 
Dina none conpMtiemey (^poi anco quando tìU ne 
fojje^dèhba reguardaih^lafr.i^htàdel jtjji } altri'^ 
niente non ftpùol dire ye/iAms/tte. DtcealtreÀ 
xh^ al tempo pafjàtó non iertduàìio neìi Jfmore al^ 
Ìfr4 copt:>che l'honore:^ le Damiy ndleepiMigiàCe^ 
ua thonore ^ ^ horHà'^honfdceha^ mai coja j che 
repu^affe al lor* honoreiAù cHal^orno d hog^ 
il mondo èpojloin btltftcia^perciocht^l'mnambfd^ 
ti fanno tutt'al Contrarto ; talmente chécàttjio ri^ 
toma àgran biaJmOj ^ defauantaggio dellt hùvni, 
^ leali Amanti. HÀ fatto il Poeta Jòpi^a quejio 
propojito yn trattato intitolato,la maniera d'ama^ 
re delt^po pajjato.jìoriua hcltempo deldetto Fe^ 
derico Imp. nel tempo, eh' èl detto lldejonfi 
recupero la Prouen^ per la morte di Sancto juo 
\ fratello 
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frttteUo,chefèd'intùruot<mo, JtSi, ilMotiMhQ 
deWljok doro dice hauer lem topere di qaefìo 
Poeta,^ altretamo ne dice Sa» CefirM Monacho 
di Monte Ma^^tore nelU/ua Canine dice, tiìt 
quejìo Poeta era fra le Dam felle diffoluf 
rrandamente in tutte le 
Jùeattioni, 
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^.D l G V G L I E L.M O DI 
v.San Delsidcrio. VI. 




' tieU'armiJarcho, ^ liberale j cortefi, 
^ ben creato^amato^ pregatalo da tutte le qua 
btd digerjte.fà innamorato della Marchefa di Po^ 
lignaccofirella dt Naffale di Claufirale-, in lode del 
la quale jece molte helie^ (<r bicone Can:Koni^eglt U 
mminaua pcrnome fegreto^ mio Bertrando i ilme- 
dtfmo nome haucndo eglt pójìo ad yn fuofamiltar 
compagnioy dt nome Hugho Marcfcako. al qual 
Bertrando ti Poeta tndrfi^ua lefue Can^^m^ptr 
non dar materia dijujf itionc al Marche/e^ conten- 
tandoscUa^ che per qiujìo nome fegreto > Bertran- 
do Ja chiamajfc.fapendo dònq Huoho Marefealco 

tutti li feorett di Guo^lielmo^e della Marche/a, tro 
y c> <^ ... Il 

mmodo dt fare Jcacaareil Poeta della Corte del 
Marche je^pefando fi con queflo entrare nelluo^ho 
é Guglielmo con k MarchefaiMa lei yedendo U 

teme 
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temerità :>€ maha^ta iHugo li diede ordine d'arte 
dareareceuere lejue entrate in certi luo^i delle 
fue terre ^ douegionto dalli contadini fu ama:i^to, 
non fapendofi per che. in ijuejlo me?^ Guglielmo^ 
ritiro/Si in Prouen:^ al feruitto dlldefonfo Ré 
d dragona ye Conte di Prouen:^, che fu dintorno 
tanno.iiB'^.nelqual tempo ft mori. Ha fatto tinter 
pretatione dyn fognio^ che fece la Mar che ft , pre^ 
dicendoli tutto quello, eh' adamhi dui antrrebbe per 
tinuìdia ^ ^ tradimento dHugho fuo compagnto, 
dandoli yna regula infallibile in figreto ; fegondo 
toppinione deUi più fapienti Filofofi-, fu la -vera 
imerpretatione delli fogni. ^ ciò è che fara»»^ 
noiferiyfeifiucremo fobriamete, ^ che in talfor^ 
te noi pigliamo il noflro rcpofo.per che quando dor 
midmo con lo fìomaco carico di ino, di ifiudn- 
denonfomamo che cofe turbuknti ^ confufe^ ^ 
' oscure, il Monaco di Monte Mao-nore àct , che 
quefìoPoeta cantaua yolontieri,ma che fu efèreaU- 
to dàlf^more.Hà pofìo lefabàled'ifoppo in rima 
Prouen:^le, ancóra hdfuttó ^n bel trattato 
della [crima^cìundri:^^ al Con- 
te di Prouen:^. 
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ARNALDO 
nielJc. VII. 
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^ Umido Danielle -vfii di Nobile ra::;^ 
ma di f oneri padri. Suo padre lojece 
^ fipntare^li Jludij ttelle migliori Vni^ 
' -verfitrt del Paefi, ndk eguali era l'efir" 
citio delle buone lettere ^Jl che in pw:Q dt tempo 
peruenne alla cognit ione della Poejìa, ^po/e/iÀ 
rimare in lingua rrouen;^le, tutto quello che £«4- 
dagnaita con'effa Poejìa l'impiegaua nel continua^ 
re li Jùoi fiudij , componeua molto bene , ^ dottai 
mente tanto m Latino , che nella fua materna Pro- 
iuen:^le. quando ft riconobbe j lafciafido la Imma 
lattina, in conjìderattone dyna genttl-Donnadi 
Trouen:^^ della quale s'innapiorò ; del tutto fi diede 
alla yulgare : componendo in lode di quella Dama 
molte belle Can^^^ni di tutte le forte di rime, cfc'c- 
gli trouaua,come,Sefine,Soni,Can:^ni, Siruenti, 
d'altre molto belle , inp-espolè. lènza chWià 
giamai l habbia yoluta nominare ne in termini jc- 
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^retù^n'ahrimenti:^ non potédo con quella 4um^ 
:^r€ co f alcuna > innamorojlt altra t)ama di 
Quafco^na mo^ia ds Guglielmo di Bouigle^laqua^ 
le pci^ nonic Jecrctto la nominò Oberna : ma nonsè 
ferhò mai hauto oppimone malua^gia di lòroj co- 
me fi puoi ifedcre per tutto ti éfcorjg delle fue Can 
2^ni, ^ (na^imamentc in yna doue éce ch^t^to^ 
de Milli MeJJe il giorno pregando Iddio di poter 
acqnijìat^e la fua gratia. che non cerca punto 
t imperiò diKoma, ma [oUmeme ch^étta lo rejìatiri 
d'Un fol bajhio. ^ch'egré \Arnaldo ch'abraccia 
tù4Urà^ cacciando la lepre col bue Zoppo, ^in 
yn^ahta Raggicn è bene cìùo canti d" ^Amore. ^ 
in yn' altra ; eh' eo^tha fatto dice.Vapot cTie forpirà^ 
to ho s igran tempo contro a mal dtcentt lacerato^ 
ti^doue ptiegha Iddio cheli jconjondi per ii tanto 
male che fanno agi amami nel parlare contro laye 
ritd,attefò che poi anco fanno p^cggiò quado thuo^ 
mo gt amomfce. il Monaco dtliijole d'oro dtce, 
eh* Arnaldo Daniello fu innamorato della Dama 
u'Ongle gentildonna di Vrouen^^^per nome detta, 
blatte, laqualeegli nominò Cjberna ^per non de^ 
chararla. ^ che m allusone dtKugnta delditofece 
yna fejhna^nelù quale dice, cheL yóler fermo c*ha 
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■yer la Jùa Donna finche becco y ne omU Cuccilo li 
j>oJJanpoucere.è -veroiéceH Àlonacho)che non ha 
Ji copertamete ^oJcVramenteJàpputù Jciuercjche 
. fer la copula fnale della fia Can^^ne n'apparrfje, 
eh' erafiata fatta in lodedelkDama ^Qnvletla ami 

€rapfnapahMh€lk,dotta,(^b€n^arUteatutt^i 
fropoftti.il Monaco di Monte' Martore dice^che 

f iamai ^rnal(Io non copojèynia troua bene^ckegU 
a -vfato delle f aroli , che non ft potenano intende- 
re. <:^(^t4èllo ckajcritto per UfuaCijbernA P.j^^to di 
verun -valore, ne la lepre caccia d Bue! Hmho di 
San CejardiceiC'xArnaldo era huomo din-an^ elo^ 

quent^j^oraatpdtcopiofiparolij^^auitadijen- 
ten:^jì,comen'appare^per:ilJiio Poema.Jìoriua nel 
tempo deìla^uerra^ch'lldefonjo.l. Rè d'Aragona, 

0* Cont6 di Prcuaj:^Jcce a Bq/njatfo Signor di 
Cajìcllanfl , che non lo yoleua ricooyìofcére per St- 
^ore contro la temerità delquale fece -vn bel Can- 
to.chejìf nell'anno iiS^c),quant'alLt jua origine^p-^y 
m hannojcrnto^ch'era nariuo di Tarrafcone^^taU 
tridiBèìcfjairq j, ^ gl'altri dtMonpolien. Ha 
' fatto molte Comedie^Trageèe^^badej Màrtigal 
lej^ yn Canto ^<f ha inntnUto le Fanttmarie del 
Tagancjmo.pr'yn bel Morale;, ch'indri:^a Fi' 
Ippo Rè di Francia. Non fitroua ch'alcunPoeta 

Pro 
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J?Youén:^ìe hahbia fcrittopià dottamente dilt^y. 
il quale dalPetrarcha e flato imitato in molti luo-» 
^ tbncetti^ rubbato in molte dellt 
fue tnucntioni Poetiche, mori dintor* 
no il tempo che di 
Joprd. 
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DI GVGLIELMQ 
Adhimarc. Vili. 

Vs:ìieìmo ,Adhimare era etntithuomo 
Frou€rt;i;aIe grandemente dmdto dal^ 

t Imperatore Federico perii fuo fdpe^ 

^^lo^ ' rc,(irlefueyirtk^mafuhefoff^^^ 
' d!f Gherardo alquale il detto Federico. L ha^ 
u^^^ dato in feudo la terra di Cristiano, jù huom 
a comico in lingua Prouen:^le^ enne al joc^ 
corfo del Conte di Prouen:^ , ^fu sAmXte lì'pnd 
gentil donna del Paejejilnome delLujuale in alcun<t 
delle fue Can:^m non s'è potuto comprendere quel 
la che fijuffe , doueua effe foggia , ^ prudente 
Vama^ ^ di molto fàpere^ per che in "vna delle fue 
Can:i;oni dice ^ che fe fujjè fi dotto che Virgdio 
Homcro farebbe yngroffo yolume delle lodi, ^ 
^irtù della fua Si^ora fu amato, ^ p^^^^^^ 
tutti li precedenti Poeti, il Monacho dell' ifjle Ìo 
ro dice, ch'era innamorato della Conte ffa diDigno 
ì^na delle Prendenti della Corte d'j4moredt ?/- 
gne,^ Pierafuoco. ^ Hv^o di San Ce far non fa 
mentione alcuna di quefìa Conteflà,ftÌcn dtyn'al^ 

tra. 
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:h^€ra fua tiepote : m non s€ potuto trouare il 
Monaco di Monte Martore nel fua Can^ 
? dice^che Guo-Iielmo ^dhimare non fu piamai 
chio faldato , ne buon Fotta , ne comico : an:^ 
ra -vecchio y pouero , chaueua prefo in 
io molti ^ejìimenti -vecchi ^ dicendo eh* erano 
\ . ^ che non era manco vantatore di Pietro Vi 
yaltro Poeta Prouen:^e^ Ha fatto il cathalo^o 
le Donne lUuJire in rima Prouen:^le ^ che dedi^ 
tlt Imperatrice con forte del Judetto Federico. I. 
)ri à Draghi^iano nelt anno. 1190. molto pietoft 
mte ficome farà detto quiui appreffo ^fcriuefi di 
ui che fu inuentore d vn gioco a^ orecchia per 
dar comodità à Ramanti di [coprire i lor 
^onfen:;^ fofpitionede 
^tafìtfienti. 
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DELLA C O N- 
tefladiDigno. IX. 

c>f Contefjk di Digno era di {juejìo 
l tempo ym Dama molto f^ggi4 ^ 
\j -virtuofa^di^anbtUe:^^^ ^matu- 
• nt honejld^dotta nella Poefìa^ rtella 
rima Prouert:{ale^niìi cos alcuna inferiore in beltà, 

ifirtà àfua Zia la pre fidente della corte cT 
moYCydeUaquale qui d^auanti èjìato parlato, fu in^ 
inamorata di Guglielmo ^dhimare^in lode del qua 
le elìhajcrttto molte belle ca:{oni:in yna delle qua 
li ella moflra ch'egli doueuaejfere -vn molto bello, 
^^npirtuofogentilhuomo^i^ buon Caualiero. Per 
CIÒ c'helUi fend'ufcita di Nobile,^ lllufìre Cafa, 
figlia del Conte di Di^o^dice , cliauanti ch'una 
Dama pongh'il fuo Cuore , ^dfuo amore tn -vn 
Caualiero debba benpenjarci. Perdo ella nhd fcicl- 
tpfra mille i^no^ch'e poffente^e -pulente:,^ dritto 
aitarmi, il Caualier Udhimare preg^aua talmen- 
te t opere di quefla ConteJJa j ch'ordinariamente le 
portaua fico. ^ quand'egli fi trouaua tn copagnia 

di Caua 
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iiX:dndi€YÌ ^ ^ Bdtf^^cdfiìHUd qualche àypU éi 
ifSf fi delle cannoni dell4 fua Conte ffaitctqMk fìòri^ 
m mi med^fmo tempo d'^yfdhim^re. Troudp nelle 
urj:^m dì cjuejìa ma^anima ContejJk^cìi elUy ^ 
Mhimare^perhattér comodità di 'vederfì^ ^ T/- 
ftarfi'^ hàueuano dato'lrjome d'andare in Vele (rri^ 
naQ;gto alla Betwtione di nojìra Donna deUoJìarel 
loé (T^inqueJìomc:^;^tl Vaualier ^Adhimaredel 
^yand'arHore che portaua aWt CoteJJa y come tranp 
portato del fenfo cade ejìremamenfe am^^tOj per- 
chegfera jìato raportat6\ch'ella doueua Jpojarjtcol 
Conte d'Embruno. ^ ella fapendola Jtfamalatia 
fandòd yifitare con fua madre li Conteffi* il Ca- 
ualiero ^ che non haueua eh* a rendere lo j^irito j li 
pref la mano^ ^ la hafcio y ^ nel fojpirare refe lo 
Jpirito. Le; due Conteffe di quejla pietofi mor-- 
te tutte fpauentate y ne furono talmente in dtjpia^ 
cere j che la giouane Conte ffa tutta la fua yita 
jìette in mortai Cordoglio ^nefi yolfi giamaima^ 
ritare y dn:^i fi fece Religiofa in Sant'Honora- 
to di Tarrafcone. ^ iui compofè y ^ meffe in 
fcrìtto molte bell^ opere y fra l'altre il trattato della 
Tarafca in rima Prouen:^le, ^ la Conte ffa madre 
fece mettere il Corpo del Caualiero in fepultura y e 
fccelt murare y ^ dri:^r€ yn riccho Man folco, 
* D Y4uig 



tul(fualeficeintavfi4re^altlfatti,e wjiidel Ci- 
paùiro con certe Uieroglyfiche» £pttie (tyn ma- 
ratughofi artificio, ^fa Coutejjà Jieli^oja mori 
ilmedejim'amoychefù. 11^5. nelqudl tempo Gug^ 
iìelmo Conte di For.qualquiero diesala Jm fi»-lia 
Gart^da per mo^lia con U Contea di Foratsal- 
quieroindote adudefonfo Conte di Prou€tt:^{im 
^0 d'ilde fon/o. r. JRc d'^ra^n. era quefla 
ContfJJà di Di^o ti>na delle pomi 
dhonore della detta 
Gar:^»da, 



DI REMONDO 
Giordano. X. 




Emondo Giordano fì detti Vifconti di 
Sant'Antonio in Quercini, huomo di 
grM d€fire:t^,corte(€,e heUo,yalett» 
te nettarmi j lar^ho , liherale , e buon 
Poeta in tutte le lingue yuhtri.dilettaMaJì più del- 
la Poejia Prottenni^ìeyche ^alcun* altre j per'efferc 
upiu comune inqttejlo tempo , netta quale tutte h 
naimijì dekttauano dijcriuere. Venne à retirévw 
fiinVrouenT^aljeruiuo di Remondo Berin^hie»' 
TQ frittolo <flld«fonJò,ff.Aèd'%Aragona,(j^ Con» 
te dt Vrouen:^ > édquak fu grandamente amato, 
e pregiato ,^alf$da tutti b genttìhuomini detta 
fua Corte, fu innamorato di Mobile di Ries uobil 
Dama di Prouen:^ ; in lode dettaquale cantò mol- 
te beile Can:^ni ,fin:^ ch'ett^h -yoleffe ffami 
in fxtlefe Amare, ne manco farne fimbian:t^,per non 
darfufpimnealfuo marifo.effend andanti Vifcon^ 
te nellifpeditione detta guerra moffa control Con 
te Rmondo dt Tholojà fu rapportato a Mabile, 
i\ìc^ errf fiato morto, dt che per dolore etta ne pre 



fi U morte, il Vìfconte ; findo di ritorno ; hauend' 
intcfi la morte di qtiejtit infelice Dama Immorta-^ 
^ynabelUy^ grande jìatua di Marmo m 
forma di Coloffo. Laquale fece mettere drento la 
Chieja del Monajìerio di Montema^wre:dou^egH 
fi fece Religiojo \ ^ la femore flette in -yita con-^ 
templatiiM fin:^far€ i>na fol rima ^ ne Can:^ne.il 
Monaco di Montemaggiore nella fùa Can:^ne'di'- 
ceich'elVtfconte non ^oi mai delli fàoi amori , 
che tauer frefo licentta^e àndatofen'allà guerra^ 
non f 14 che reietto jl Monaco deUifóle d! orò dice, 
che nel detto Monaflerio poi il Coloffo di Mar 
mo fu impiegato ^ e meffo per Vi^fo d'yna Santa 
Jìanna^^cheHVtfconte cómpofe -vn trattato in- 
tttulato le Fantomarie delle Bonne^foriua deltem 
pQ-d^ ^dhiniarej^ mori nel tempo ch'el Vefcouo 
di Cuccierano legato d iAuigmone per. P.P. InnJìj. 
fece rumare ilCaJìello delPonte di Sorgale n era del 
Conte Remondo dt Tolojkaccuftto d'herefia^ che 
ffd intorno tanno, ito 6. perchioche molti delle 
^ lenti del detto Conte strano U drento re- 
-Va. tirati facendo molti affif 
- fmamenti. 




DI FOLCHETTO 

diMarfilia. 
XI. 

Okhetto di Marjilm fu figliuolo d'im 
KAlfonfoy ricco mercante di Genoua h$ 
hit ante k Marjllia i dclquale li fu lajji^ 
io yn hello ^ ^ ampiùhereditaggio di 
jìabili^ ^ d'oro^e d'argento. Qnejìo Fólchettò Jtffm 
tendo fi in dito pretiOjJi meffe djeruire liperfonriag 
gì di ^an -yalore y aspirando di perueHire con loro 
adatti honori.fu multo grato d Riccardo Re d'In 
^ilterrayal Conte Remondo di Tholoja ^ ^a Be^ 
ralo del Baultio Signor di Marfilia fuo Signore ^ 
padrone.Com^oJe molto hene^e dottamente in lin^ 
glia J?rouen:^le ^ cantaua ancora meglio y era^heUo 
diperfona ^ piacemle y ^ liberale. egli haueua {fé-- 
gondo che fi dice)infegmto il modo di he rimare aUi 
poeti del fuo tèmpo, trattenne fi con ^delajla Con 
fòrte di Beralo fuo padrone facendo in fua lode mol 
te b€Ue.Can;Koni:ma ne per c^uefìo ^ ne per il fuo bel 

D } par 



parlare j ne perhltra cefi pot^egli^amai trouare 
alcuM mercè da le^n^hauere dono alcuno (tu/émo-* 
rciji com'egli lo dtmonjira nelle fue Cannoni} la^ 
unentMdoft grandemente del fuo rigore. Accade 
the morirne quajiin yn tempo Beralo y sAdeU fia^ 
il Rè Jticcardojd Conte Ramondo, ^ iMjonfo Rè 
di Cajìigliai d^Ui quiiJi/f4oi patroni haueua reccuto 
infiniti fauorii^ di Cordoglio ^ ^ regretto aban^ 
donando il Mondo fi fece monacho nelt ordine di 
JCifìellifu poifatt'Jibbate di Torondetto prejfo di 
Zucoy dipoi Vefcouo di MarfiUa,^ finalm^te sAr 
cmfcouo Tholoja facendo del continuo la guerra 
contro gfheretici : ^ mori d'intorno tanno. 
il Monaco di Montemaggiore dice che Folchet^ 
to era i^n mercante , che per guadagnare fece yn 
Jagramentofalfò , del che fu [coperto, ^ dechia^ 
rato perduro* 0* che mai non ha ben ditto , ne 
lompojto. Hdfatt* yn trattato intitulato^LiCom 
pianti dt Beralo. nelqual introduce Serale a con-* 
dolerfi la morte <f ^dalafia fua Conforte.il Mo^ 
iiacho dell' ifoled" oro y(jp^ San Ce fare hanno fcrit-^ 
io. che ben fi fapeua Fokhetto efjere Genouefi^ 
tuttauolta per' il fuo grand nome, ^Japertha* 
hitan^in Marfiba pighò il nome di Fokhetto di 

Marfi 
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Marplia;, ^ non di Gtnoua j t^p cóm^Mcord 
dò certifica il Petrarcha nel detto quarto capitulo 
dei Triomfho d'^Amorei doue namim moki di 
qiKfìi poeti Prouen:^li. con accertar^ 
che Jono -yia di ma^or 
fiumeroi 

io 4 




Df" G VGLIELMO 
di Gabellano. 



XII. 



J^^^^ V^lielmo di Cahejìano fu cufi chiama^ 
^mJ^ti^ j perche nella Jua ^wuemf era flato 

al feruitio (tyrt gemtl'huomo di Ca^ 
beJìanoimaglierayfcttodelU nobile^ 
^ antica Cafa di Seruieri di Prouen:^. fu buon 
ToetaProuen::^k. ^ efèndofl partito dal fuo pa^ 
trone ritiro/ii in Proue:^^ doue s'innamorò d'yna 
Dama di Marfilia^chiamata Berin^hiera del Baul 
tio figliuola di Bertrando : in lode delia quale fece 
alquante Can:^ni in lin^a Prouen:^le. ^ ella 
de/iiderandop^penjandofl d' intrattenerfi m que^ 
Jf amore aldi lun^ho:, ^ crefcerein beneuolen;^ 
fet^ il C07Ì figlio d'yna yecchia maluaggia flrega j li 
diede a mangiare et yn'herba yenenoja. ^ s'i to* 
fioche thebbe gufata cominciò a ringrin:^reU 
faccia^comesegli haueffeyolutoridereima queflo 

procc 
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frocedeua dal mortifero yeleno deltherha , eht U 
caiéfaua la morte. Vn jag^o Medico fuo compaio 
f fendo cotejìo prontamente lo foccorfc conyn ec- 
cellente Mitridato^colqt4ale prejlo fu fuori diperi^ 
(:ola. Doppo che f ritirò da Tricline Carbonella 
ptfma dt Rof^ighone^ ch'era in quejìo tempo piena 
di jcientie ^ ^ buone yirtài moglia di Remondo di 
Sclfiglians Signor di quel luogho : dellaqmle inna^ 
nwroj^i^^lijefe i^na Can:^ne indris^ndola 
con gP ultimi i^erfi à Remondo fuo marito y ch'era 
huomo ro:^^ y ^ fuperbo^ne ad altro datto 
cìialle rapine , parcioche cu fi era il folito delli Poe^ 
ti Vrouen;^U dindri::^r€ le Poefie allt Mariti 
delle lor Signore ^ fi come filegein yna delle Can* 
:^ni di queflo Poeta. 

♦ ■ 

Q^'an/ay{aijfat,epres, 

'Diamond la gran hellez^:^, \w 

..,j!ì,tUben,ch'tnmiaDonné, 

hanno qui ftraccato,e prefi, 
2trlaqMal Cah;^nevllafà fùpreja delt amore del 

£> 5 Poeta 



Pw/rf^ iìqtiale penetroìti turno drenfil cuore, chè. 
jRemofjdofen'accorfe, Centrò in fujpitione , ^ 
^elofr y e ejjèndoft accemto délli t or amori ] i>tà 
giorno trouàttd'ulia campa^nia ilPoàtd.chefi n'an^ 
dauaalli fui èportiy li fi^liè Còti' -i>na mano il CàU 

ì^rino.^cmitrdtficcòUfuajpadds'inalmdnicù 
neUctf>erfona,troncandòghltttjU, ^cauandogfi 
il cuore del yentre ló portò à cafa facendoli cuoce- 
cere;, ^ acconciare tn yiuanda ddicatd lo diede i 
mancare à Tricline :^ U diffe la yiuanda c'haUete 
mancata è ella buona ì fi difs'ella : la migliore che 
^amai mangtajiu alche Remondo tutto furiofi; 
monjìrandoli U tejìadi Guglielmo, che teneua bey 
li capelli fote il manto Ji dijjè.quelk è fiata dèll'ea^ 
teriore del tuo amico: lacuale fi tojìo che -vide la 
Jìa la reco^obbe , ^ dipapone caflò tramortita, 
erpocoapprejjo rttùrndta infadijfi piagertdoi 
Jlemònde.la ytuanda éjlata fi buona , chUo non ne 
mangiar 0 Riamai d'altra: 0* m ^uejìo dire pre/e y» 

coltello c'haueua fiotto la yejìe conquelìo pafi., 
Jandofi il delicato petto caficò morta. Il Monaco di 
Montemaggiore dice. Guglielmo ; findhuomo 
-palenfegagliardo; per T amore d ynaefionata , ^ 
fodar.dej,fii:l4jaòuma;^r€dayn ytUano forcò. 
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f^^kJò.iÌMotuteodeltlJùUttorOiiSr Sa» Ce» 
firhmno firìtto , che fudmaa^^o per tràdimett" 
tofdìmo^tu^. nel tempo che Remondo Conte S 
Thoiofìtifraperfiffiitatodtt Papa buHh 
€cniio , ^ dal Ré di 
Franm, 




DI .REMONDO D I 
Mireualfo. XIII. 

Emondo di Mireualfo fù pouero 

è. 



til'huomo di Carcajjone ^ non hauendd 
^jI^^^ che la quarta parte del Cajìello dt Mi" 

reualfoj^nelquale in quel tempo non ha- 
hitauano cinquanta perjone-, Ma per il me:^^ del- 
la fua bella ^ ^ riccha Poejta tacerebbe di molti 
cantò fi bene che finalmente compro tutt'd 
Cafiello.egliJapetM più d^xAmore^ dt corttgianarie, 
^ di molte buone fcientie ch'erano in conto y ^ 
Jìimanel fuo tempo ^ ch'altro c'hahbiafi:ritto. fù 
amato y ^ pre^giato dal Conte Ramondo diXho- 
lofiy^da luifiJauoritOjchefmiltarmèie conuer- 
fando per nome fecretofira lorofichiamauano Ga- 
lante : prouendendoli il Conte d'armi ^ ^ Caualli, 
di tt4tto quello che li fitceua bifi)gno. Era pari" 
mente amato^^ preggiato da Pietro Rè d^Arra* 
gona^dal vìjconte di Bifies^da Bertrando di Sefjac 
co y^da tutti li Baroni y ^ gentithuomini del 
Paeje. Non era Damarne Damt^eUa^di qualcafa fi 



jfw/Je 5 che non de^i'derajje ^hauerlo in Jùa conuer^ 
fttìone ."tutti deJiiderMano uedcrlo^odirlo Cantar 
rCy^hauere fua co^ofc€n':^y^fafntliarita:per'' 
ciòche Jkpeua fopramodo trattenerle ^ honorarle , c 
tenerle in ale^re:^;^ , ^pajjatempo. ^ molte dt' 
loro teneuano ejfere dt niente ^Jè da lui non erano 
amate. Per lacjml eoja hebb^e^i con' ejfeloro grdtt 
co^ofcan:^^ ^familiarità. ^ per le quali cantò' 
di molte belle Can:{oni:m£C'deJJe y ne di lui s'e ^^-^ 
maz hauto maluaggia oppinione^fi come San Cejar, 
^ il Mohacò'deltlfole doro pariniente hanno 
Jcritto j ne che receuejje alcun fauorè da loro in 
^uidardon d'xA^more. ^n:^ al co?Jtrario ^ perche 
tutte Tin^annorno. Trouajiyna Teni^ne^ ojia 
Dialogo doue fono mterloqutori quefìo Remondo , 
^ Bertrando xAlamannon-^pur and effo Poeta Pro 
U€n:^'aleyche foriua in quel tempo y nelquale fi pro^ 
pone ^na di fp ut a. cioè j Quale delle due nationifia 
la più Nobile y ^ eccellente o la Prouen^i^le yòla 
Lombarda. ^Ramondo conyiue ragioni man^ 
tiene che fia la Prouen:^leyi^ altre fi ilPaefèyneU 
quale abonda moltitudine di buon Poeti Prouen:^ 
liy il che punto non fi i^edeua nella Lombardia. ^ 
chegiamai ìion ufci tati Si^ori ne -valenti chaualie 
riy ^ Capitani del Ventre del Caual Troiano ^quan 

ti Soli 



/ Souran Poeti p fono tromtt in Prouen:^. Et che 
quejia quedione jà remt/S'alle Dami ddU Corte 
atAmore Re fidente a Piera fuoco y(^i fi^a per" 
hduerne la difinitione. Per^refio delta cpak U 
^oriajù attribuita alU Nat ione prou€n:^leycongfi 
quella eh* ottcneud il primo luo^ofra tutte te t^tn^ 
ff$e yulgari. il Monaco di Monte Ma^^or • dSic<^ 
che Mireuauts tra ft prodi^ho^che molte yoltedth 
nauailfuo Cajìello alla fua Dama j ^poi'yauanti 
chepajfafje tanno-, pianando ole lo ridomandano:^ 
Hafatt'-vn trattato tinti tulato las laut^urs 
di Prouen:^ in Pro fa. Et mori' tanno 
JiiS^Car^ho di molt' annij 

poueroy (ir ^^'^ 
fettofo. 
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k^ationc <i ^téi^ione. Cantaua me^ 
' gito ^ ch'homo del Mondo, era buon 
Pwta Prouert:^fe componetut molto bene le paro^ 
le^ ^ U fffuftca delle Cati:^ni ch'egli faceuaùl che 
If Poeti pyouen:^li nella lor antica lingua Ihanno 

mo$ ^ de bons fons era huomo 
dafarbiiona chiera^yJuendo fen:^ pen fiero. d'onde 
algiocho de Dadi fi pocaua tutto quello ch'egli 
auaìi:^ud.?eruenne buo comitQ^i^^ TrAgicoyyen-^ 
dendp lefiie Comedie^^* Trageéedue^i:^ tremi^ 
ha liure tQrnefitynaj ^ (jualque -volta piàjègon^ 
do U lor in,ue^tione. ^ lui medemo ordtnaua U 
ficna^f^ t apparato ^ ^ con (juej^o fipigliaua tutt 
ti profitto da^taJpettatori.Era nondimeno fi libe^ 
rakj PrQdigho j ^golofo nel mangiare , ^ bere^ 
che jpendeua ogni coja che guada^aua con la fiés 
Poefia y ^ df uennegioffo ^ corpulento oltra mi^ 
Jurafii lungho tempo malJortunatOj^ in gran de^ 

fafiro 
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Jajìro di receuere lionore pre fonte daperfonag^to 
alcuno fuor che da Riccardo Re d Inghilterra jdal-- 
quale ne receué molti Jìando al fio jeruitio fin' alla 
Morte jCjuak fu l'anno. uS^. Più di yeniannì andò 
pel Mondo àpie^menado jeco per le Corti de Prin-' 
dpi ynaDama c'haueua Jpoftta y chiamata Gu^ 
glielmona di Soler y-v fata di Nohil Ra:^^ di Pro^ 
tlen:^Jaquak haueua con belle par oli cauata d ì^n 
Monajìiero di Monache della Cita d^x di Pro-, 
uen:^ Jaqual€ era molto helk^dottay ^ erudita in 
tifitele buóné ifirtù^^ cantando molto bene tutte 
le Can:^7ìi ch'el fuo ^Ahjelmo faceua : Ma per la 
dijjoluta -vita che faceuanoinfieme diuennanch'el 
la gròjft come lui ^ ^ affaltata d^i^na malatià jl 
mori.\Ahfelmo 'vedcndojifolo retiro fi da Bohifa- 
fio Marche f di Monferrato ^amatore di tutti lifìu 
diofy che famòy (^preggiò grandamente. nelqual 
tempo me ffe fuori i>na Comedià c'haueua longho 
tempo tenu ta fecreta. ne y oìùtola palefire ad altro 
ch^al fidetto Marchefcy il quale feguiuain queflo, 
tèmpo la parte del Conte di Tholofa 5 ^ lafeceye- ^ 
citare nelle fue terre: lo tenne longho tempo con 
luifacendógli di belli > ^ ricchi prejenti di ^eilcy 
KÀrmi'y ^ Caualli y mettend in pretio le fue belle y 
eJr ingegnofe inuentioni. Vlttmamente ritirofi ad 

tA^uult 
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jC^ultfignoY ài Sdito Jdlquak hebbe molti faUori, 
^ beni nelqml jeruitio pmori tanno. iizOf il 
Monaco dell' Ijok (toro ne dice altretanto. ^ 
quello di Monte Martore nella fua can7:ont^ice. 
che dapoi che, Faydit s innamori cangiò loft ile 
chele fue carìi^ni non furono mai pregiate ^ ne tra 
nate buone da perfona.tuttauolta fi troua chWa Vn 
gran Poeta.Hdfatto yncantofunebre^deUa morte 
del Rè' Riccardo . ^ i/n'altro canto contenente la 
dejcrittione d'amore ^ del fuó Pala:^o j della j'ua 
Cortti^ del fuo fiato Potere^ltimmi-- i 
rat ione delquale il Pctracha feceil 
trionfo di xAmore y mi quale • 
4I 4. capttulo non man- 
co di far mentio'^ 
nediquefio 
Poeta. 



Ma xArnaldo non ofàun dijcoprtre , cVegli fujjc 
(juello che foctjje le Can:^nt che fi yedeuano in 
Jìia lode^ne di fra inuentione y an:^^ daua la lode ad 
altri. ^Auertne ch'^Amore lo punjè di tal forte , che 
lo (Qnjlrenfeàfat^i'yna , nella ^uale Jcoperje bene 
tamore che k portatia;dicendin efjk,che non potè* 
ua Jmenttcarjl la franca conrinen:{a dt atwjìa Con- 
teffa,ftcome fi yede nel fonetto che comincia, 

iiyinas 0,0 fif en pauras 'R.ymas doìentm 

Snella fine 
Fdzes auzsi" Ofofiras caflas pre^'teras 
Tant doujpimenttquàpietatjta, mo£uda 
De s* inclinar a ma iufta demanda, 
Jteuen potter mie rime dolenti, 
Fax^ioldir njojìre cafìe preghiere 
Sidokemente^cìoà pietdfiA mofjh 
Di s*incltnarà mtagiujia domanda. 

Quejlo fonetto hebbe tata ■virtUi^for:t^ -verfò U . 
Conteffa , che non regittando le cafìe preghiera a 
^rnxldo ; ft fermò j gratiofamente T aJcoltò,il 
che caufó ch'ella loforniua dt yeéìimentijarmi,^ 
CAualli)^ meffe in preggio , ^ -valore le fke can» 
T^niht dathora wan:ì^ continuando sÀrnaldo U 

E 1 



parlare j ne perhhracoja pot^egli^amai trouare 
àlcum mercè da lei^tfhauere dono alcuno (t^mo^ 
rcijì con/ e^Ii lo dtmonjlra nelle fu€ Cdn:^nii la^ 
fnentandofi grandemente del fùo rigore. Accade 
the morirno quafiin yn tempo Beralo j ^Adela fia^ 
il uè Iticcardojil Conte liamondo, ^ ^Ijonfo Ri 
di Cajligliai dalli qualifuoi patroni haueua receuto 
infiniti fauorii&* di Cordoglio , ^ regretto ahan^ 
donando il Mondo fi fece monacho nelf ordine di 
jCiJielli.fupoifatt'Jibbate di Torondetto prejfo di 
^uco^dtpot Vefcouo diMarfdta^^ jinalm^te sAr 
€ÌÌ4eJcouo Tholoja facendo del continuo la ^erra 
€ontro^theretici : ^ mori d'intorno fanno. 1215» 
il Monaco di Montema^iore dice che Folchet^ 
to era i^n mercante , che per guadagnare fece yn 
Jagramentofaljò , del che fu fcoperto, ^ dechia^ 
rato perduro. 0* che mai non ha ben ditto ^ ne 
€ompoJio. Hafatt'yn trattato intitulato. Li Com 
fianti dt Beralo. nelqual introduce Serale a con-» 
dolerft la morte d^dalafia fua Conforte.il Mo^ 
iiacho dell^ ifole d! oro San Cejare hanno Jcrit^ 
to. che ben fi fapeua Folchetto efiere Cenoueje^ 
tuttauolta per' il fuo grand nome, ^fapevtha* 
hitaniin Marfilia pigliò ti nome di Folchetto di 

Marfi 



Marpfìd^ ^ non di GtnoUa j f2^fi còm'4ficor4 
do certifica ilPetrarcha nel detto quarto capitulo 
JÌi Triompho d'amerei doue naifnim moki^di 
quejli poeti Prouen:^Ii. con accertare 
che Jòno -yia di maggior 
numeroi 
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G V CriELMO 

• • • V • . < 

di Cabcftano. 
^ XII. 

Vglielmo di Cahejìanofu cufi chiama^ 
V f-^^^ ^0 ^ /7erc/;e //e-//^ ^touentu èra flato 
^^^^^ ^/ fcruitio dyn genulhuomo di Ca^ 
^^-^'^ ' bejìanotma gli era y fato dclU nobile^ 
<J7* »f Cafd di Seruteri di Prouert:^. fu buon 
ToetaPYQU€n:^k. ^ cjcndofi partito dal fuopa^ 
trone ritiro/Si in Proue:^^ doue s'innamorò d'-vm 
jyama di Marfilia^chiamata Beringhiera del Baul 
fio figliuola di Bertrando : in lode delia quale fece 
alquante Can:^ni in lingua Prouen:^le, ^ ella 
de/iiderando^^fenjandof d'intrattenerfitn que^ 
ji' amore al dtlungho^ ^ ere fere in beneuolen;^} 
per' il co?i figlio d'yna -pecchia maluaggia frega j // 
diede a mangiare dyn'herba yenenoja. ^s*ito-^ 
fioche thebbe gufata cominciò a ringrm:^re la 
faccia^come i egli haueffe yoluto ridmima queflo 

proce 
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ffùcedeua dal mortifero yekìio deltherhay cheli 
caujaua la morte. Vn jaggio Medico Juo compagno 
Ja^endo cotejìo f roanamente lo foccorfc con^yn ec- 
ceUente Mìtridato^colqHale preflofà fuori diperi^ 
fola* Doppo che fi ritirò da Tricline Carbonella 
p}fma di Rof^ighone^ eli era in quejìo tempo pienti 
difctentie j ^ buone yirtài moglia di Remondo di 
Scl^ighans Signor di quel luogho : dellaqUale inna^ 
tnojrof^i y ^ li fece i>na Can:;^ne indri:;^^ndola 
con gt ultimi -ver fi d Remondo fuo marito ^ ch'era 
lin huomo ro;^;^ y ^ fuperbo^neàd altro datto 
clialle rapine ^ ftrcioche cu fi era il folito delii Poe-^ 
ti Prouen;^li dindri;^^re le Poejiealli Mariti 
^ellelor Signore jji come filegein yna delle Can^ 
^^nidi queflo Poeta. 

Sen 7{emon la gYmdhelle]fay^ ; , 
^ ^ E lous bens^quen ma T)omna e.V: 
Q^'anfaylai][[at,epres. 

Jt^tilhen^ch mmia Donné. 

Vtrlaqml Can;ì^nefllafù fùpreja deltamore del 

D j Poeta 



Poeta, uguale pettetroB Untodrenfil cuore, éhè, 
jRemondofen'accorfi, Centrò in fujpitiotte , ^ 
^elofry e ejfendoft accertato dèlli t or amorii liti 
giorno trouanctalla campagnìa tlPoétd.che Ce n^an-i 
daua alti fri èpcrti jipivltò con' -t>namanò il CàU 
Urinoyi:^;* col'altrili ficcò la fuàfpaddi'inalmdnico 
nella ferfonaitroncandùgh la tejk , ^ cauando^i 
il cuore del yentre ló portò à cafa facendoli cuoce- 
cere , ^ acconciare in yiuanda delicata lo diede i 
mangare à Triclme :^ li dtffe la yiuanda c'haUete 
mangiata e ella buona ìft dtJs'elU : la migliore che 
giamai mangiap. alche Remondo tutto furio/o^ 
Monjìrandolt la tejìa di Guglielmo, che teneua bef 
li capelli Jòtt'd manto jlidtJ]è.quelU è ftata dèlCeti" 
seriore del tuo amicoilaquale fi tojìo che yide Tdrtm^ 
Jìa la recognobbe , ^ dipi/iione caflò tramortita^ 
^ poco apprcjfó riturndta in fi , dijjfe piaoendó Ì 
JRemónde.la ytuanda é ftata fi bviriid, ch'io non ne 
mangtaro giamai d altra: 0* m quejìo dire prefe yn 
coltello c'haueua fitto la yejìe , ^ concjuello pafi, 
Jandofil delicato petto cafcò morta, il Monaco dì 
Montemaggiore dice. JJu^ielmo ; fend'huomo 
-yalent'ega^itardo; per T amore dyna ejionata , ^ 
codarde , fi lajciò Mna^i^re da yn yillano porcò^ 
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^^kfi.iÌMofMCodeltlfihttorOif^ Sa» Ce* 
pur hanno jcritto , chefàama?;^toper traJtmcH-' 
tvfa'Ma.ilìj. nel tempo che Remondo Conte S 
Tholofieraperfè^itatoJa Papa ùmQ" 
«et^o , ^ dal né di 
Francia, 
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DI -REM ONDO 
Mireualfo. XIII. 
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Emondo di Mireualfo fu pouero 

y^M^^^<r^< ^^^'^^^^^^^ CarcaJJone ^ non hauendo 
^ì^^^ qu^rUi parte del Cajìello di Mi- 
•^^^^^ reualfo^nelquale in quel tempo non ha^ 
hitauano cinquanta perfine^ Ma per il me:^^ deU 
Lt Jiéa bella ^riccha Poejia tacerebbe di molti 
piuj^ cantò fi bene che filialmente compro tutt'il 
Cajìello.eglijapeuapiu d^xAmore^ di cortigianarie^ 
^ di molte buone fcientie ch'erano in conto y ^ 
Jìima nel fio tempo ^ ch'altro c'habbia fcritto. fu 
amato y ^ pre^^iato dal Conte Ramondo diTho- 
lofa^^da luifijauoritOychefamiliarmete conuer- 
fando per nome fecretofra loro: fi chiamauano Ga-^ 
tante : prouendendoli il Conte d'armi ^ ^ Caualli, 
^ di tutto quello che li faceua bijo^o. Era pari' 
mente amato pregiato da Pietro Rè d ^Arra'- 
gona-^dal Vìjconte di Bifesj^da Bertrando di Sefjac 
co y^da tutti li Baroni y ^ ^entithuomini del 
PaeJe.JVon era Damarne Dami^ella^diqualcaja/i 



fujje ì che non deJSideraJfe dhauerlo in Jua conuer-^ 
fitione .Tutti dej^iderciumo uederloypdirlo Canta-r 
rCy^hauere firn co^oJc€n::^^(^famìIiarha:per'^ 
dòche jkpem fopramodo trattenerle j honorarle ^ c 
tenerle iri alf^gyc:^;^ , ^pajfatempo. ^ molte di 
loro tenemno ejjere da niente ^Je da lui non erana 
amate. Per laqual eoja hebb^e^i con'ejjeloro ^rdn 
cò^ofcan::^^ ^familiarità. ^ per le quali canto 
di molte belle Can:^ni:mcid'ejfe y ne di lui s'e ^a^' 
mai hauto maluaggia oppinione^jlcome San Cejkr, 
^ il Monaco dclt ifole d'oro parlniente hanno 
jcritto y ne che receuejje alcun fauorè da loro in 
guidardon d'amore, ^n:^ al contrario ^ perche 
tutte l'ingannor no. Trouafii^ha Ten:^ney ofu 
Dialogo doue fono interloqutori quefìo Remondo , 
Bertrando ^amannon-ypiir' anc' effo Poeta Pro 
uen:^aleyche foriua in quel tempo ^ nelquale fi pro^ 
pone -vna dijputa.cioé j Quale delle due natiomjia 
la più K^obile ^ ^ eccellente o la Prou€n:^l€ ^oU 
Lombarda. ^ Ramondo con inue raggioniman^ 
tiene che fa la Prouen:^lej ^ altre fi ilPaefe^nel^ 
quale abonda moltitudine di buon Poeti Prouen:^ 
Ih il che punto non fi i/edeua nella Lombardia. ^ 
che giamai non ufci tati Signori ne -valenti chaualie 
^i}^ Capitani del Ventre del Caual Troiano ^quan 

ti Soli 



6t 

» 

^1 Souran Poeti fi fono troudti in Prouen:^. Et che 
quefta queftione jù remtf^aUe Dami della Carte 
a%AmoY€ Hejidente d Piera fuoco j&d jt^a per^ 
hauerne la difinitione. Per^rejio della cp^ak U 
gloria jù attribuita alia Nat ione prouent^kycoruet 
quella eh ottetteua il primo tuo^)o fra tutte le /fn* 
gue yulgari. il Monaco di Monte Ma^^or ; 
che Mireuauls era y? prodi^ho^che molte yoltedot^ 
Mii4 il fuo Cajìello alla fua Dama y ^poiy aiKmti 
hepaffaffe tanno pianando ole lo ridomandau^ 
Ha fatt*yn trattato nntitulato las lau:^urs 
di Prouen:^ in Pro fa. Et nfqri tanno 
J ZI 8 . Car^ di molt' annij 
poutroy C2r de^ 
fettojo. 
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A N S E L M O 
FaydiE. XI III. 

^^§^*'^ye//w) Fayditfi figliuolo (ti^n Sor 
kl^M^ls^^^i^ teneva infìtto Centrate delLt 
f^ legatiqne (Jt ^HÌ^ione. Cantauame-' 
^^^0 ^ ch'homo del Mondo, era buon 
Poeta Frouen:^l€ componeua molto bene le paro* 
le^ ^ la f^uftca delle Cati:{oni ch'exit faceuaiil che 
U Poeti Prouen:^li nella lor antica Ln^af hanno 
tjhamato. De bons mos ^ de bons fonsera huomo 
da far byqna chifra^yjuendo (en:^ penpero. d'onde 
al^ocho de Dadi fi giocava tutto quello ch'egli 
auan;^ua.PerHenne buo comtto^^^ Tnagico^ycn-^ 
dendp, le fiie Comedie^^* Trageée due^c^ tre mi* 
ha liure tornefiti^na^ ^ qualque -volta piujègon^ 
do la lor in,uerttione. ^ lui medemo ordtnaua U 
fcena^ ^ t apparato , ^ con quej\o fi pigliaua tutt 
zi profitto da gf allettatori. Era nondimeno fi libe* 
rakj PrQdigho ^ ^golofo nel mangiare y ^ bere^ 
the Jpendeua ogni cofa che g^adagnaua con la fii4 
Poefia j diuennegioffo ^ corpulento oltra mi* 
fura fili lunghp tempo maljqrtunato^^^ ingran de* 

fafiro 
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Jkjìro di receuere honorc pvefente ditperfona^to 
alcuno fuor che da Riccardo Re dlnghtlterra^dal^ 
quale ne receuè molti Jìando al fuo jeruitio f n'alia 
Morte^quale fu tannoM%9.Fià dt yent'anniandì, 
pel Mondo àpié^mcnado jeep per le Corti de Prin^ 
dpVyhdDHma (fhaueua ffoftta y chiamata Gu^ 
^lielmona di Soher^iffcita di Nohil Ra:^^^ di Pto^ 
ilen:^Jaquale haueua con belle par oli cauata d'vn 
Monajìiero di Monache della Cita d^x di Pro- 
uen:^Ja(juàlè era molto bella ^dotta^ ^ erudita iti 
tutte le buone yirtùj^ cantando molto bene tutte' 
le Caft:^ni ch'el fuo ^njelmo faceua : Ma per la 
dijjoluta -vita che faceuanoinfieme diuenn anch' el 
la^ojfa come lui j, ^ asfaltata d^namalatia fi 
thori. xAhfelmo -vedendo fi folo retirof^i da Bonifa-- 
fio Marche f; di Monferrato yamatore di tutti lifìu 
diofty che famoy ^ pregato grandamente. nelqual 
tempo meffe fuori i^na Comedia dhaueua lon^ó - 
tempo tenuta fecreta.ne Dolutola pale fare ad altro ^ 
cVal fiidetto Marchefe ^ il quale feguiua in quejlo 
tempbla parte del Conte di Tholofa ; ^ la fece re- 
citare nelle fue terre: lo tenne longho tempo con, 
lui facendogli di belli ^ ^ ricchi prejenti di ifcQcy 
^Armi y ^ Caualli j mettendinpretio le fue belle y 

^ i^^^^^fi inuentioni. vltimamente ritiroJSi ad 
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^vmìtfi^ùY ài Sàtù ddlijmfe hebbe molti ftuori, 
hem nel qml jeruitio p mori tanno.izixx^ ii 
Jìotiaco deli' Ijok doro ite dice altretatitò, ^S?* 
quello di Monte Muggiovc nella Jìia catt:^netlice , 
che àapoi che, Fajdit s'innamori cannò lodile, eir 
chele Jue canini non furono mai predate ^ ne tra 
uate huonedaperfonit.tuttauoltaptrou^ ch'era yjt 
^an Poeta.Hàfatto yn canto funebre ideila morie 
delRè'Rtccardo. ^ -vn^ altro canto contenente U 
dtfcrittione d'amore , delfuo PaU:^o , della fiia 
Cort€,^del fuo Jìato^^;;;* Potere^U'tmmt^ 1 
fattone delrjuale il Petracha fece ti 
trionfo dì lAmore^ nel quale ^;»vA 
4I ^. capitulo non man- ^'^^^ 
co di far mentio-* 
^ nediqueflo 
Poeta. 
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Ma i^rnaldo ttonojàud di [coprire ^ cVegh fuffc 
ijucUo chefactjje le Can:^om chc/iyedeuano in 
JtM lode, ne difua inuemwne y an:^ daua la lode ad 
altri. ^Auenne ch'sAmore lo punje di tal forte , che 
lo conjìrenfeafarn'yfia , nella eguale /coperfe bene 
t amore che kportauajicendin ejfa.che non pote^ 
uafincnticarji la franca continen:^a. di cjtwjìa Con^ 
teffa.ficome fi yede nel fonetto che comincia. 

q^nas ruoy^ cn pauroó l^ymas doUntof 

^mlia fine 
Faz^s auztr njofiras cafìa^ premier as 
Tafit doujpiment^quàpietatjia moguda 
T)€ s'mclinara ma iujìa demanda. 
Iteuen pouer mie rime dolenti. 
Farei oLdiT njojìre cajìe preghiere 
Sidokemente^cìoà ptetdjia moffa 
Dis'mclmar à mtagiujia domanda. 

Queflo fonetto hehhe tata -virtuj^jp^for:^ -verfo U . 
Contefja , che non regittando le caJìe preghiera <f 
^Arnaldo yjì fermò ^ ^atiofamente tajcoltò.il 
che catifó ch'ella lo forni ua di ye^limenti^armi^^ 
caualli^^meffe in preggio , (3* inalare le fke can* 
::^m}itdathorainan:^ continuando ^Arnaldo la 

E 1 



D*H V G HO BR V-^ 
netti XVI- 



V^o Brunetti gentiHhuomo di Rho^^ 
proftjjore delle buone lettere, 
f J^^lw ^^^^ Poeta in lingua 1?rouen:^le,jag'- 
^seJìS^. gio^^ prudente. fece jì comico^ ^ le 
can:^ni che fi cantauano nelle fceue lui medefmo 
le componeua ^ ^faceuaU jopra la Mitfica per -vn 
fuo compaio y che dt altro non fin feruiua che del 
cantare-yperctoche Hugho non haneua buòna yoce. 
il Re d'xArragona yolje quejìo Poeta al fuo fermtio 
come fecero ilConte di Tholofa^d Conte é Rhodes, 
Bernardo d^ ^ndujia j ^ il Da! f no d'^uernia. 
fù innamorato d vna gentildonna delt antica , 
nobilcafa di Montegli per nome Giuliana^eftima^ 
ta in quel tempo la più bella ^ la meglwrparlatrice, 
più fargia di Prouen:^ j ma ella non fece gia^^ 
maifembtan:^ (tanutr lui. il che yedendil Poeta 
del tutto fe ne tolje,^ retirojh dal Conte di Rodes 
fuo patrone^ 0*fignore douefà amante della Con^ 
tefja,^ aciorgendos ti Come deUi lor' amori j per 
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il gran piacere chepigham nella Poejit ÌHu^o^ 
fu conjìretto à non farne alcuna demonfìratione, 
troppo af?igurato cjfendo delt honefìa^ ^ pudici^ 
tiadelk fua ConteJJa. Mòri neltanno. iii}. hX 
fiotto yn trattato intituUto las Drudariasd! amour. 
Ma alcuni hanno detto ^che quel trattato finte dcU 
la fattura -vena di Bertrando Carbonello Poeta 
Marfdteje^fi come il tutto di [opra recitano 
il Monacho delt ifoledorOj ^ fan Ce- 
far. eJr* di quefìo Poeta il Pe- 
tranha nel luogho fé 
detto ne fece men^ 
tionc. 

Dì 
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DI BERNARDO 
diVantadorc^ 
XVII, 

Ì^f^^y^ ^y^^rdo di Vantadore fu figlio (f 
•^1 ^^V^' ffoutr huomo dt quel luo^o^ che yen^ 
0^^^^^ fc^t/r4re in Proue:^. erti huomo 
" /;g^e^oy</ , ^ di gran dejìre:^^ , ^ 
Jdpeua molto ben Rimare ^ ^ cantare, il Vtfconte 
Signor dt Vantadore Pamaua grandemente^ ^fa^ 
€eualt ^and' honore per le beue ^ ^ricche inuen" 
tiont della fu a Vccfia.ìefueatn:^ontfurontantQ 
grate alla Vtfcontefja j laqual'era -vna nobildama^ 
giouane^ ^ -virtuofa j ch'iella s'innamoro diluì : fi 
com' arnf effo di lei. durando molto tempo qu<jf 
^moreauanti eh' el Vijconte jc naccorgtfje. ^ 
dipoi ftfferfene aueduto atteje yn giorno the par ^ 
lauano tnficme ^ ^ nel parlare ambi dutfijcam^ 
hiauano nel yijo di colore, del the il Vtfconte non 
fiemonjìròjembutnt alcuno'y Ma la Vtfcontefja che 
Ciò conobbe yrit ir and' il Jenfo fuo da tai pen fieri j ^ 
daquelii dijlomando la fuafantafta,trouò modo eh* 

£ 4 
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ti Poeta prejè con altre honejle cauje lìcentia di ^ 
quella Conte. rmroJSi dalla Duchejja dìNx>r^ 
mandia ; eli in quejio umpo era Dama di yalorc, 
^ dt gran jap ere lacjuale lo rea ue molt' humana^ 
mente : ^ ajje^o proumone . Doue non fog- 
giorno guari ^che j co^fiderando laDucheJfaatten^ 
tamente thonejìe continen:^ del Poeta-^ prejìo am- 
hidmfuron furprefilyn dell' amor dell! altro. Tut 
tel€Can:^m che Bernardo faceua in lingua Pro^ 
uen:^le le dedicauaalla DuchtJJa^. il che reputaua 
ella ad yna immortala lode. Poco doppo Riccardo 
Re d'Inghilterra hauend' ydito } Jolamente per 
me:^^ della.Poefia di Bernardo ; le beìte:^ y 0* 
ytrtu delia DuiheJJaJa pigliò perJj)oJà^i^di Nor 
mandia la condujjein Inghilterra^ lacuale poco ap^ 
Jprejjo Jimorik Bernardo pnuo delt ajpetto della, 
• Duchejja dindi fi partì ^ ^ retirojii da Remondo 
Conte di Tholojaidoue s innamorò delia ContcJJa 
di BelcarOjdetta Giouanna laqua^ tra ym heUif- 
jima ^ illujire PrincipeJJajin lode della (juale jecc 
molte belle can';^ni3^ in yna d'ejja prega ilRofi'^ 
gniuolo che le faccia Japerexhe ftn^ ejjanon 
reb' fi Regno di Tiro^ ^ che s'ella yoévjfe^potreb^ 
he Jìagnarii tante latrimele fojpiri che perieijpan^ 
de. <y» yencnd' a morte la ConteJJa j Bernardo. Jl 



7J 

fice Monaco nel Monafiiero di Montem^iore, 
doue compofc moke coje.jrakquali fù.la Jlecqypi' 
nadM de t^mour ReMliiMt .Im MayiudM RanM' 
dAs.^ certe EUegte.De Im SyrenM.mori in quella 
Hehgione 1 amo. izi$. Elle de yantador figlio del- 
h Indetta Vtjcontefja-.the Bernardo <timM;racon' 
ta tutto quefl' ad t» ^an Verfotta^mlnome del- 
^uale per non effere Poeta Vrouen^Ké'^e yien ad ef- 
fere incoino. dalqual Ehlc fan cèfar dicthaucrt 
hauto , ^ mejfalo nel Cathalogho dellt Poeti Pro- 
ventali. ^ fcriue.come fa quello dell'i fole doro 
c' hanno -veduto l'opere fue. quelli di Monte 
Map-o-iore dice. che Bernardo fcriueua 
fi makjche conuenim farlo caua- 
re della Tomba per farli 
Ice vere la fua 
lettera. 
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DI PIETRO R A- 
mondo il Pcderoto. 
XVIII- 

Tetro Ramondo il Foderato majuc 
in Tholoja cujichamato per che al-' 
tre fi era egli poderofo^ ^ ralente 
ne jatti di guerra^ eccellente Poe^ 
ta lirico in noflra lingua Prouen:^le. fin alla merra 
di Surja contro gllnfdeli con timf . Federico^ 
doueeglitompojc molte belle can:^m , lequali 
drì^i^aGialferandaPifcciodt nobile ^ antica 
caft di ifolota condolchdofi molto di non ejfere ap-* 
freffo di lei.m yna della quale dice cuf. 

giardini fiorane prato 

Fatto non m' han cantore^ 

Ji4a per ^'oi^cloio adoro, 

Dorina fon rallegrato. 

In -vn'altra hauendot amata pit$ d'yn'annoJiLt^ 

menta ch'el male d'amore tanto t affligge. 

T^cadcr yado Donn ancor ^ttej fanno 

Nel 



Helmut necchio ^ amore chaueua taltr 
anno 

Pai chnjn dolore miftnto ruenire 
Al cort. affitto dangofciojo affanno. 
Et d lontano €he n*i puoi guarire 
Jldedico armimi in dieta tenire 
Si tomegt altri pur fnédici fanno. 

iIMòmco deltifote doro dice eh* egli era di Tholo^ 
fc c'haftno affai can:^ni in rime Proucn:^Ic ^ le^ 
qu^Ii adri:^ ad -vna ^nhl donna deìl^ cafe di Co- 
dolttto deUa quale ne fà (^amor fnpprefo nel ritor^ 
nò ch'egli fece daUaguerra. egli ha fatto yna molto 
hella can:^ne delpotere d! amore ^vhe cornicia cujì. 

tyimore/el tuo potere è tale. 
Si come ognun raggiona. 

l^eìUquale egli de ferine per yna infinità d^Hiflo^ 
rie tutti quelli ch'amore ha meffo /òtto il fuo pote^ 
re.ln yti altra atn:^na che comincia. 

Sauso non e, negl'ari bene aprefe 
Colui che bia/rn amore mal ne dice^ 
Perche fa ben dar gaudio ail infelice. 
Et far t altro tornare più che cortefc. 
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Et^nellaqualedice an caracche hen forttfmto ftìl 
tempoJ'anno,ììJ€j€ j ^giorno y óyt^ifu firmai 
cuore de bcglwahi di iolutj ch'c tant' accampila in 
bdta y ^ bom -virtù, fior iim nel tempo dei ditto 
Federico zJf^peratore.rr,ort allaguerru ch'era fra 
li Contedi Prou^n:^y^dt Tholofi^^^ chefàdUìtT 
t orno fanno iztydel qu^ tempfiMdoumìot^^^^ 
Re di FrancU affediò^ Ar, tplfi ^uimione al Con- 
di Tl^oioJa ;>accHfiw^^^ quejìo 
Poeta èJlatGJrnhaiodM Pe- 
trarcham molti 



luovhi. 

■ o 



DI 
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DI VGHO DI SAN 
Siro. X I X. 

^ (^^^ ^^P^ Siro fu buon poeta Prouen - 
y!^}^ ^^/c mnamorato d*yna finora di Pro 
^^^^1^^ «e«;^ chiamata Claramonda di Gui" 
^nierano della Cita d^Arli. lacuale era 
-vna bella donna^tant' accompita^i:;^ relucente fra 
le priorie delpaefe ^ che non haueua campar attone 
alcuna^non foUmente in belta.ma in fennoy ((^ bon 
ta. alla lode della quale fece è molte belle can:^ni 
di tutte qualità di Rime in lingua Prouen:^k j la- 
quale li commandòiper coprire li lor amori j di de- 
dicarle alla Vrinctptffa beatrice di Sxiioia^ Conte 
fa di Ptouen:^y Conforte di Remondo Bèrin^hien. 
fi come fi leo'O'e in ^na di quelle dicendo. 

A la ualienc Conujja, de Prouenfa, 
€h4 *a toHs Jotisfachs d'honnour , 

Som dichs comt és ,foM fen^lans e 

De 
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De grani Amour, e de granda ^alefa^ 
Ad and" mau Ka/ons, car alla de cui es 
Ai^a commddat (jwa leys la tramezsf. 

£t nclkquak dice ch'egli ha trcorandi mmrójche 
giorno j ^ notte Io sJor::^no (tama:^^rJJ. li fuoi 
occhi ^che li fanno amare in luogho pià alto^che non 
li conuiene. ì altro è amore che lo tiene in fuo pote-^ 
re jsjor;^ndolo damare la fuafignora.tl ter:\ o y 
più crudele inimico e la fu a Jian ora alla quale egli 
non oja monfìrarlijembiantcxdi paura^ ch'iella non 
* ffì%^^^ ^ ^^^^^^ ^l^^fi'^^^orc. fi roj^narica con 
let.écendo che dehbafarclpoi che non puolc troua^ 
re repojo in alcuna parte js' ella non lo ritiene al fuo 
feruitio. eoli non fa che fare > a the dire , non puoi 
morire lofi Ungture .domanda coni egli pouvit 
fo^ir tanti trauaglt^^^ ch'egli cere ha li luoghi più 
jolitarij per fuggire la fua finora cieca y ^ fpvda 
che cos' alcuna non li dona aiuto , eccetto chelmu^ 
mure impetuojo delia Duren;^ che taccomfagnia 
ne fuot pianti y ^ martiri, ofmore il i^cde bene^ 
fuafignora lofty^ lui Jcnre ligricui dolori. finaU 
mete ch'egli non truoua alcun conforto che la mor^ 
te. ti Monaco del[ ijolc d'OrOy^ fan Cefir ne fcri^ 
uano altretanto. dicono altnfi ch'egli ha fatto 

yn tra^ 
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trMtato intituUto. Velie ricche -virtù della Jua 
Ji^ora ^ ch'adri:^ò alla fudetu Contejja. il Aio* 
fioco dì Mcntemaoiore dice , che cjuejì Hiigho ero 
* i^wrantejche non Jtppc maifxre yn hon 'verjo 
cfce yaleffe^an::^ tutto à truuerjo. ^ che la fua ji^ 
^orcL non tenne mai conto ^ ne firma di hi* morjc 
fer lifailidij y & rigori che riceue da lei (dintorno 
il tempo che di fopra.che fu nell'anno Hi 
ihuomo puoi Radicare sei Petrar-^ 
chahàprefoé molte inuen* 
tioni da quefio 
Poetds 

DI 



So 




DI 



RAIMB ALDO 
di Vacchiero. 

XX. 



.v/?^ xAimbaldo di Vaccinerà fu jìgìiiiolo 
dyn chaualiero dt Prouen:^ f%^^^ 



few/?o col Principe (torange^il quale Itfece dt 
bem^^fauorij inal:^ la Jtut Poejlaj ^ lo fece co- 
^ofcere ^ ^ pre^gmre dalb più ^andi della Jua 
Corte ^ che prende nano piacere della Un^aPro^ 
uen:^le^ ^ armuano la -virtù, qualche tempo ap-^ 
prefjo d'intorno fanno 1118. ritirof^i Mar^ 
thefe di Monferrato da BonfatiojColquale;,Je^uin'' 
do la fua corte flette lon^ho tempo ^ ^ iuis'arriC" 
chi di yeilimenti^darmi^^ di caualh, di belle 
inuentioni nella Poejìa.fu jupprejo delt amore di 
Beatrice forella del Marchefe ^ che fu maritata ad 

Henrico 
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JFTettrko del Garretto, alla lode della cjmle trouò 
molte bellp Citp^ni ^nominandola per nome Je^ér 
to.^ M^p hfllo Cauab^YOi Ciafctmo Japeua hisne cke 
Beatrice It portaua htionajjtttione :, ma come Pr in 
cif^ejja prndentjJ?imapcrnQn darfifjpitione al fio 
marito yjen dijiornò totalmente. Eaimhaldoì^ 
mofjo dal furor Poetico j fece ifna (an::^n€ conuer 
neuole al fuo fatto^in diuerje Iw^Pt^che fi come elU 
èra cangiata doppinione^^tlrntdtfmo hauèua e^ 
cambiato di li ngua, la prima coppt^ ài è m din^k 
proi/en:^le dice* \x 

La fec onda ch'e ra in lingua Tofchna, 

Io fon QHfl^ihe hen non ìòó. 

JLa tcr\a eh e^ a in Fran:^eje^ 

^Belte douce Dame chere. 

La ApcKera m lino-ua Guafcone 

T) ostina, yeu my rend\ a rvotis. 

La ^.ch'era in Spagnuola. 

JH^as tan temo <^uefiro pieno. 

£t la coppia finale era intramejcolata delledettCx 
^ tinc^uehn^uejl Marche femdando nelU Romanta^ 
in compagnia di Balduino Conte di Fiandrayiièn^ 
tkct^Cote di Jan Polo^^ Lodonico Duca di Sauoia, 

F 
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li quali ferino atlc^dtì contro li Saracinì , con 
ilemondo ^ Come di Prouen^ menò fico Raym^ 
baldo y lo fece chtuahero . (jr tutti cjuejìt Prm-' 
tipty^ fifoni' arricchirono di gran JignoriCy ^ 
maJ^imamenteP Imperatore Federico i. nella pre* 
fin:^ del (jiéale egli haueua Jpeffe inulte cantato, 
^ recitato di molte fue belle can:^ni per il ^att 
piacere che l'Imperatore pigltauanella rima Pro-- 
'pen:^Iejali]uale diede ilgouerno di Salonicjch'eglà 
hatmia piadamato contro li Saracino ^ là mori 
nelTanno. izi6. ancora di buona età. Il Monaco 
delti fole d'oro y^ Jan Cejar hanno feriti o , ch'erct 
inamorato della conteffa di Burks ^ che cjuejlo 
Raimbardo^qui è quello d! Grange y^ non di Vac^ 
chiera. egli ha fatto -vn trattato intitulato lipian^ 
ti del Secolo, in Rime Prouen:^ley nel quale fcrifje 
la felicità che iddio diede alfhuomo y ^ alla don^ 
na y quando li colloco nel paradijo. li mali che nc^ 
fono peritenuti per hauere tranfgredito li fuoi co^ 
nMndamcnti.il Monaco di Montemaggiore dice 
che quefio Raimbddo era del tutto folle tran^ 
lionato del fennojl Petrarcha tutta yolta ha fat^ 
to mentionc di queflo Poeta alii lochi allegrati qui 
difopra. 

Vi 




DI PONTI O D I 
Bruillo. XXI. 

Ontio di Bruillo ^ntth huomo Prouen 
? ;^<r/e del paeje delle Monta^€{fi come 
qualchum hatmo ifoluto dire) ^altri^ 
ciò era d" Italia ^ ma none^perhò ciò 
credere, per che" l Monaco dtltlfole d\Orq dice. 
c\) egli era cT -vna ya::^ antica , nobilij^irna di 
Prouen:^. DeKJperiOculos. ^ fan Ce far dtca 
che tal fopranome era d'Italia^ fu Japiente nelle ho^ 
itt? lettere, ^ nella Foefiaprouen:^ie^cantat>ta mot 
to bene di mufcaj^XQff iftia meglio ancora dt tut 
tigtinjìrimenti.,^cuno ha fritto di lui ^ cheM 
i/alente neWarmi^buon parlatore ^cortefc ^ ^a^ 
\ tiojo y non era digr^nd' inf rate ^ ma per il me:^^ 
delle fue yirtudtguada^aua tutto (quello che "po^ 
leiia.xAndaua del continuo defìtto di belli y ^ ric^ 
chi ^efìimentiy^ appropriati al fuo flato fà ina-- 
morato d'Elija di Meriglione moglia d!0:^le di 
Mercuri figliuola di Bernardo d^xAndtis gentitho * 
mo d'%AÌu€rnia ,\homo molto honorato ^aUa lode 



dellà quale fece mòtte belle cun:^nì^ ^ tanto cV^l 
la i^tfft. non amo punto altra, quand' ella fu mor- 
td e£li cntvo neILt Cfoouta ntl ^^Jjk^^io che jecero 
li gentil' huomim dt Pròuen^dóh ti Comedi PrO' 
ittn^ oltra T^n^re^O* là /ifn^t-t^pelt amoizzj. 
Ha fatto Tftì belcanto funebre Jobra la morte d'E' 
iifi^-OfddrhiJi^ le fue^dn;!^rtì a'Beatrice -plttma. 
figlia del Copte dtProuen:^. ^ ad ^ndtarda, ^ 
a Maria Re^gtne d'In^dterra;^ di Francia.Hà 
^i'ffò infirmo -pn trattato intitolato, de gl'amori 
arrabidrìicl^ijikdrea di Fmcia^l quale mòri hèf' 
tro^pb amare, fi come èjkmdetto nella i;ita di 
Gitinjyè Jìudel. il Monaco di Monte Mao-giore 
dice che quejio Poèta ei^à ladro di Mime che in 
'^ita^^'mdiitè cofichè ySkffe. quant'ìtqucjì' 
'^Andrea drTrané^'pcìk'moripér troppi ' ^ 
, amdrejhon habbiàMo potuto recU' ' 0 

pèrare il fuò Romani^, fi 
• •" ^\*' c'ome'è'iìato 
' . aefto, ' 



r c\ 



u\ .0VMé\ , ;\* • \^*v: ;\vr v.^'^ 



< 




D'VG HO DI LA- i 
bicre. XX IL 

Cho di Zahiere fu gentillhuomo di 
Vroutn:^ di Terrajcone hon Poeta 
Prouirjj^è-huomo dijottilt inucntio^ 
ni^pcr il fio jkpere s'arrichì nella Poe* 
Jia Prouen:^k ^ ^fimffe al rancio de gran Ba^ 
Yòni^ ^fgpori del ffaeje . ch'egli intratteneua in pu 
\bìico diuortio. ^ era tanto malt^o^ ^feruerjo, 
ch'egli jiimaua^chegiamai alcuno lo pareggiajje in 
-virtù, ma (quelle furono talmente ofcurate d'yn* 
ambition€^&* Jprenato ardore di libidine cheper'^ 
fona non h^ "voluto fcriuere di lui ^ned fuo honorCj 
Jì come molti hanno -voluto credere ^ co^wjcendo 
bene eh' algiitditio di tutti meritaua direjìarcuji 
fepolto. il monaco dell' ifoled' Oro ^ & Jan Cejarno 
hanno fatto che picciolo difcorfo di lui ^ dicendo, 
che li frittoci di quefìo tempo ftjono f nemicati de 
fatti di quejìo poeta , per' effere fiato giudicato in^ 



degno d'effere mejjo in luce. Et fa ch'egli fujje fi- 
^icnte^tuttd yolta mori come k bejìie fen:^ lajcia 
re memoria, alcunci di lui ^(p* perciò li Juoi fatti rr- 
Jiorno annegati nel fiume deterna ohliuione. il Mq 
naco di Monte maggiore ha ojjeruato quejlo j che 
li poeti ignoranti^ ^ quelli de quali l'homo haueu4 
tnalmggia oppinione^ejjogt la inal:^ti^(^ elieua^ 
ti fin al cielo ,fi come ha fatto di q uefio Vgho di La 
hiere.^^;' al contrario y li boni f amo fi 

Poeti ha difp regnato ^ ma quefìo era 
I V.. per grand indufìridy deffo ferii 
torCy^ mao;iior lode di 
quelli che dijpreg-- 
giaua. 

DI 




DI BERARLO DEL 
Baultio. XXI li 

Erario del Bauìtio fu t vnode prÌHci^ 
pah genti f ìntomini ^ ^ della pm no-^ 
bik\ ^ principale caf a di Prouen:^^ 
ftgnore di Alarfllia ^ grand' amotore 
delle lettere tììaf imamete della Fìlofophia^^ 
^Rrolooja. eo-li haueua recouerato da ^vn Tifico 
Caralano^i ilqualle in quejto tempo jìau<iL al feruitio 
del Conte di Prouen:^ j alcuni libri in lingua ^Ara^ 
bica y che trattauano d^slrohgta^ ^ majìime 
(tsAlboha:{enhaly^ figliuolo d^Jfben Jlageh ^rà- 
bo. Delgiuditio dtUe jìelle. i Iqtfale era tradotto in 
lingua Spagnuola^ò yer Cathalana. egli fe era tanto 
dattoin quejìo^che più tojìo indo fi rende ua fuper^ 
JìitioJo:,che yero ojferuat ore delle regale d'u4jlro 
logia. Perche {fi come recita il Monaco ddUlfole 
dtOro) ritrouandofi la Luna in plenilunio ^ Bcralo 
fartendojt del fuo Cajìelìo del Baultio col fuo trai- 
ti ottenendo la Jìrada per andarftne nel fuogouerno 
d'^uignione , quandofupreffo la terra di fin £ic* 
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fnt^o trono yM huona Dònna molto -vecchia y che 
co^lmta certe herbe auànti la Iettata del Sole . bar^ 
hottando alcune par oli n hora reguardando al cielo, 
^ hora in terra j facendo/i l je^o della cresce ^ ^ 
domandogli s'ella haueua -veduto ^iiej^a mattina 
alcun corbojò alt/ ocello di fìmil penne , y7 ( c///? 
ella yifn Corbo fui tronco diquejlo [alice jtcchoy ti 
qi4^kjtpn faceua che ciangottare ^gir^ando la tejì;$ 
in qua , ^ in là. Berardo pigliando qutjìo per i/a 
periculojj^imo prefdggio , contando [opra li fot diti 
in qual punto era U Luna^dubitando di qualche fl^ 
nijif accidente^ ipoltò fuhito la briglia yerjVel juo 
foftellQ del Baultio > dicendo ^ m h^ggi ^ ne domani 
non deue porp, perfona in ^iaggio^ d Monacò di 
monte Maggiore dice > che gl y celli che -volano 
mllaerehanno fatto tal paura à Beraloil juperjiir 
tiofo y ch'egl'è flato conjlretto di yoltar briglia. 
E^era buon Poeta Prouen;i^le ^ ^ amatore delli 
Poetigli Mònaco deUtlfole doro dice ^ che Beraldo 
haueua Jj)ojato la figlia del Re dHeruliens , ^ 
Obotrites. Morìgiouane per yna certa imprcjÈio^ 
ne conceputafineltanimo per' il canto dyn^ y cello 
nero ^ che yenne àpofarfi fopra il tetto dyna caja 
in faccia delle fenejlìv , della fila del fiéo pala:^^ 
di Marfilia mentre Jiauaàdefmarein compagnia 

delk 



della mo^ia, ^ de ^ntiì huomim della Jm 
Corte y d che Ju dintorno fanno 
1 1 . lafciando -vri altro 
Beral fuo fùc^ 
cejjore^ 
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DI ROHOLLETTO 
di Gafsino. X X 1 1 1 1. 

Oholletto di Capino fì pouero^entit' 
huomo dt Prouen:^a ddcafiello dt Gaf 
/»o pojìo alla riua del Golfo di Gri- 
^ maldo y Poeta eccellente, grand omo- 
tei Hifiorico memorando y ^ l'alente nelt ar- 
Ttthil fiale per" il mc:^ delle fue gratie,<& -virtù 
fin^lari nella poe fa fì fempre ben yijìofra li pm 
grandiy((sr maxime dalkgenti di chiefa , ancor eh' 
cglifcriueffe contro h lor -vitij , ma egli fojìeneua, 
fermentemcnte la lor parte contro Voppimone de 
gt Heretict di Lionella dottrina decjuali in ftejìo 
tempo correua.Hcbbe entrata , ^ coonnione con 
lefgnore c^t^ Principe f]e , che fi ddetlauano delk 
Poe fa Proucn;^ale,con le (jualt egli fu fben -vijìo, 
che da loro nieué chauallt ,armi , -uciìimenti , ^ 
denari fcgondoli'ftn;^ di cjuel tempo . Non f fa^ 
cena Jpeditione alcuna di guerra ^ fuffc contro li 
Vauldefyoyero contro li Tucetni ò altri mimici del 
Uihicjay elicgli ncn jujf de primi chiamato alle 
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/caramucde ^per U qiuiV occufme egli ne fu JlirM 
tOy^ pregiato da, tutti. Hora poich'edera Proue 
^e^era ben ra^gione (Jicome d Monaco deirijo-" 
le d'Oro ha Jcrttto ) ch'egh facejje feruitio al fuo 
/oprano Principe^ fi^me lo conte dt Prouen:^, 
dalquale fe ritiro j^daltjuale fu ben yijloy ornato ^ 
preggiato. Pereto eh' effendo fiato informato 
dalli piùgran fignori della fiut corte della fufjìàen^ 
tia^ ^ defire:^ di cjutfio Roholetto , ìimpìegho 
dUa reduttione de membri della fua Contea di Pro^ 
uen:^jContro li Rebelli del Paejè ^ che non fi ifok^ 
uancreAurre alla fua obedien:^jne fitrli homag-- 
gio. Etejfindo inah^o tanf in alto gr^do , la fiu 
fortuna non permcffe punto di lajfarlo paffare jen^ 
farli jenttre della fua -varietà y incofian;^. 
Perche in yna Eadmian:^ y che fi fece nella cita di 
Mon Polieri y egli fi ritrouò y (^fà fiirprcjo taU 
mente dell'amore d'-pna gentit donna della caja di 
JHont* KAlbano chiamata Pixenda^ò -vero Hichiel-^ 
da y ch'egli fi afirt tto fmt nttcarfi tutte le fue boni, 
<2r honefie attieni y alla lode della quale fece affai 
honcy^ dotte caji::^ni y de He quali glc ne fecepre^ 
finte. Ma ella j come falfa ingannatrice y fi burlaua, 
fi rideuay(<r;* fi faceua del Poeta, Japeua elpoe-- 
tayche quefio era contro il fuo cofiume y per eh' elU 
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€ra:lella^jk^gia^yirtuofk ^ creata ^pi^Iian:^ 
dofipiai:ere nella Voefa.il Poeta fendofiincreébd^ 
mente ^ contro la fifa oppìmo^rcj^accorfo di (juejìa 
burla moccheYia :^ nepreje taldifdcono nel [ho 
core y chedtftiroreVoettco fece -yn canto in forma 
di centuriaitutto pieno d'ingratitudine della jua ft-^ 
gnora. ne potendo pu honejiamente -vendicarfi 
contro d\ella^abandonò ihaondo^ ^ fi fece monaco 
in -vn Monafìiero d'^uignione il pjà avfiero the 
fip^ffè trouare^fen:^ hauer comunicato quefoejìra^ 
no cambiamento a per fona de fuoi parenti ^ o amici\. 
iiqualinon lo -vedendo pm andare per lacita^ reflo-- 
tonòmarauigliati d'haucrt intefo dire^ch^eglipfuf 
fi fatto r€lligiofof€n:^a che ycleffe^ che lo -pedej^ 
fero^ le none di quefìo nouo rciugiofo peruennero 
prcfìo all'orecchie dd Vefcoiio di Cuccierano^aUora 
lecrato à ^utomoncÀ' onde celi ne fu grandemente 
Jmarauigliato lo yenne a yifitare al MonO^ 
filerò ydoue <jueflo finto Romito fi monjìrò colm-* 
fi fioperto a lui folo.remonjìrandolo il legato cha^ 
uérebe fitto più firuitto al Papa y ^ alla chtefi in 
quefìi tempi turbu lenti ^ calamito fi contro gP 
mimici di quella ^ che non la doue egt era^ ^ che 
quando fua fintita ne farà auertita lo proutdera, 
0* lo rccompefira.il Poeta li rijpofi che lui^ne per 
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fona non doueua ejfere mArnuiglmto di qììéjìò Jan- 
to, ^ deliberato pyopo/ìto ,per che fanto ^o-oJiiJ 
ito thaueuaamonito in fo^nio di cujl yiuef^^^ 
mre ilrejìo dell^ fu» intajotto la fud rellimyìe , ài 
refto ch'era humile feruitoredi fua fantita, Mentre 
che queJìipropofitiftteneuano,€CCoui qui Urrwarè 
-vn corriera con memoriali per, ottenere Ucàìatio 
ne della prepofitura di Pi^iàfio, -vacant'eper de- 
ceffo dell ultimo poffeJ]ore,ilqualefìalfhera offir 
to, conferito al dem-Ro\olletto che ì accetto, 
^ ren^atiò lUegktòypérilcommadamento, ^ 
dijpenft del quale -vfci del détto Monaaiero, piglio 
la pofjefione d'effa Prepofitura , ^ n'ottenne 
coj^matione dal conte di Prouen:^ ,per effere di 
fua fondat ione , &*iui fi ritirò.^ quando poi ed' 
era impiegato operai' a fan del conte diProutn- 
ò delia Chtefafempre faceua elfuo douere.fan 
Cejar nelfuocathalagho parlando di que^ Poeta 
dice, che delfuo tempo era -vn huomo raro, hello di 
. -volto, piaceuole, ^graciofo , hon Poeta in tutte le 
lingue, ^ maj^ime nella Prouen:i^le. ^ch'egt 
hebbe dijìrane, ^ diuerfe fortune. che fio pa- 
dre della capi d^alricchi era i/no de gt opulenti 
gentil huomìni che fuffe in tutte le Ma rche di Pro 
uen;^.chaueuaJ}of4to yna gentildonna della caji 
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<^ aeUa <juik n'helhe ■vngrdn numero diMuo- 
li , deìli quali n'é -vfcito la de ^ jCnuilricci 
diFrou(:n:i^, il Monaco di Montemagiore nothi 
dimenticato dire di lui. che quejlo Rohoìlettoera. 
yttcicalowtciarlaranojadrojnoiofo, fpiaceuole^. 
dijpettofo j ^ folitario , pieno di aJjAi im- 
perfettioni. mori per noia concep u ra 

fontro -vno delt monaci di 
Fidano di dolore, 
^ di defletto 
nelt anno 

lupi 
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DI K AMB A LDO 
d^Orange. XXV. 

xAmhMo à! Ounoe fu ptntithuomo 

(tOrafio-e ftoTior di CorteìonoJ^uon cha 

f>> 1 
mlìero ^ y a lane celiarmi y ^ bene 

Jlinutto nella Poefia Pvouen:^le. JRatH^ 

baldo di Vacchieres , lui erano gran compagna 

diede fi àfe<ruire l amore delle fignore cthonore^Ux 

lode delle f^ali campo fe dt molte belle can:^m: Jo^^^ 

fra tutte lefghore tgV amò;, ^ honc^rò^per lifuoi 

l^erfi la fignora df MaJìel Verde chiamata M^ria, 

di nobile cafa di Prouen:^ y con la cjualt hcbbe di 

^an famthariia „^ d'incredibdi fauori y fi come 

n appare per bdt fior fi delle fue. canfonu chiam^n^^ 

dola per urne ftcretoy Mio Comico, fendo fi partito 

daletperlijalfirapportt.propoferu^ verfo U 

Conte ffa (fOrn^eoìi figa del Marche fe dclBofcho 

per' auer\old(to parlare delle yirtàfìì erano in lei^, 

della quale egli nejà talmente furprefo , com' ella di ^ 

er la (empiee lettura d'yna delle fue can^i^ni-^ 

hiyp- ambaldo affalito dyna malatià non potè farà 
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Hfuo 'yUggtOy incjue^o tanto egli gtadri:^;^Uit 
mite Ufuc can:;^m^ ^ ^cndo guarito s^mii^o ^ 
auittlppa deWamore d^yna òiniiJclU di bajja mano 
di Prouen^^^della quale egli non ne rapportò alcun 
projjtto^ne honore^^ perde tempq.apprejfo mori 
net anno ixi^jt Monaco deWlJoled^Oro dice^ag- 
^iUfi^èjidb'iJucPo alla -vita di Ràrnhaldo^che la Con 
iejja non fi potè retenere di dire ad yna delle fue 
più famili^iri dami, che fe Ramhaldo lafujje -venu^ 
fan "ytjitdre^ che dalcihiuerehhe recéuto de belli 
doni; dice parimenti chequtfìx none la \ConttjJk 
étorguegli'^an^ la Conreffi di M onte Muggitro^ 
Ha fatto ifn trattato intttulatokMaeJlria dt^mo 
te ^ ch'egli indri:^^ alla PAncìptJJa Aàargucritd^ 
Ji^lia del Conte Remondo di Pr(n:tn:^a che poi jà 
nia^ttata a faHLódouico Re di Francia^ Pe/tl i he 
ih logho d'hauerne recompenfa^nefà confinato nelt 
jfi^k d' HerésM^l Conte di Prouenj^. di poifif 
richiamato per'ìl detto Conte alle preghiere delU^ 
detta Marguerita qUand ella fu Reina fi oriua nel 
i^po di Guglielmo delBaultio Principe doran^ 
ge^per Jopranome.del cortonajo aìthorà che fu in^ 
fiaHato ^'Kè del Re^o d'irli ; ^ dt Vienna per 
Pédericoj i. Imperatore ^ilcjuale portaua nelle fue 
Àrrni^ la Jìclla d'argento a fèdeci ra\j;^4 ^ irnani 



|70 ioYO 'vn cornetto -verde, quejìo Hamhaldo j ^ 
t altro qui d' Mettiti nomimi o il Petrar^ 
cha ti hi fatto mentione nel detto 
4^ cdpit. del fùo trionfo . 
$ amore. 
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PIETRO VI- 
talc. XXVI. 



Tetro Vitale fù figliuolo (ti^n Tellic^ 
darò dì ThoIoJà:^il quale cantaua we- 
Hio c'huomo del mondo M come face- 
ua ancora il detto fuofì^moloy tlqua^ 
le fà buono ^ ^ fourano muftco. tutto quel/oche 
-yedeuay^ che Up 'taceua credeua che fojfe fio.fà. 
buon Poeta in lingua Prouen:^aley ^ ilpià pronto 
d inuentare^^ comporre chef fojjé -vijìo da moU 
to tempo a rieto.era gran 'vantatore ^ cantato^ 
re^ ^ cantaua di gran folle charmi y ^ d! amore, 
diceua male di ciajcunoj^per quejìo 'vn caualiero 
di fan Gilè li taglio U lingua per hauer detto ìmle 
^Dna dama cthonore jua parente. ^ per la paura, 
eh* ebbe di ricitierne d^auantaggio ,fi partii ^ riti-' 
rojìt dal Principe Hu^o del Baultio ^colquale ^et- 
te qualche poco di tempo ^ che lo fece medicare ^ ^ 
benguarire. ^ quando fu fano preje licentia dal 
Principe ^ ^ andofene da Raynteri Principe di 
Marfilia^amatore de Poeti ProuenT^ali^^lo con^ 
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Jté/Jenelt dmo iiiy. altra' I mare y doue s'inmori 
dyna bella donna Greca , la(juale fpeffo facendoli 
credere ch'ella foffe nepote delT Imperatore dì Con- 
Jlantinopoli , ^ per me:^:^ della eguale ^Imperio 
d'Oriente fegt appartencua. ^ fendo/i ciò credu^ 
io > tutto quello che^uada^uua con la fua PoeJIay 
l impiegauain fare Njauih^per andare alt accjuijìo 
delfuo yano Imperio. d'aW bora cominciò à por 
tare armi col feudo alt Imperiale dremoui ynTri- 
dente d'oro sfacendo/i chiamare Imperadore, ^ la 
fia moglia Imperatrice, era fubito inamorato di 
tutte le done che yedeud.pre^auale tutte d'amarlo, 
^ à tutte (e ìidaua per [truitore, haueua tale oppi 
nione di femedefmo ycW egli non haueua iperfo^ 
^nia alcuna di comandarli ^ ^ credeuafi che tutte 
woriffero di de fio d!hauerloper amico ^ ^ che lo 
tcnefftro per il miglior caualiere del mondo j^il 
meglio amato dalle damuqunndofà yeahio confi^ 
derando li mali che procedano dal troppo parlare 
fece yn trattato che lo intitolo La maniera di raf^ 
frenare la lingua. Et fra t altre can:i^ni che fece ne 
fece yna ( fi come fan Cejar recita ) neUa quale fi 
^anta^che la neup ^ ne la pio^^ia^ ne*l tem^o ofcuro 
t impediranno punto dt efeo^uire le fue alti ^ o-lo^ 
Yiofe imprefexomparandoji a Galuano.che rompe, 
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^ Jpe:^^ tutto quello che pi olia pitocca Jè 
non f offe cha d'andare all' acqujjìo del fio Imperio 
farebbe tremare tutt' il mondo. ^Mcum hanofcrit-* 
to le yantarie di Pier Vtdale apieno, il Monaco 
di Montemazmre dice di lui. Pier Vtdale era -vn 
•yiUano Pellicciaio jche non ha punto lifuoi membri 
intieri y ptà li farebbe ipal fot hauere la lingua d'o^ 
ro ^ che non li farebbe fiata fi facilmente tagliata, 
^ che U folla ^ ^ vanagloria erano il fuo inten- 
to, f^c'haueua hauto Jempre careftia detherbd 
d'sAnticire per pungerai il ceruello trauagliato 
dhumore melanconico, muri nel feguire Vimprefi 
del fuo Imperio dui anni appreffo il fuo detto 
-vìa^o ^ che fu neWanno 1119. il 
Petrarcha pur ha fatto men- 
tione di (juejìo Poeta 
nel luogho fo- 
pradetto^ 
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DI GVIDO D'VZEZ, 

d'Eble , & Pietro fratelli,, 
& di Elia lor Gufino. 

V 1 1. 

V^g?^ Viào d'V:^;{^€ra folofigmre del det-^ 
SifS^^ ^dbtnchc joffe hcredc di 

r-| fùo padre ^ li JrateUi le^atarij di 
5% tutu li beni^tutta -volta la lor intrata 
era fi piemia che di quella non fi poteuano intrat^ 
tenere. Eble yno de fratelli ( ch'era perfona ajìata) 
Ytmonjìrò a Guido ^ ^ Pietro fuoi fratelli la foco 
entrata che tutti haueuano ^ laquale non bajlaua 
d intrattenerli y ^ che per ho atte/o la lor qualità j 
^ fapere nella Poefia ^ li pareuafofje ryiegho dife^ 
guitare le corti de ^-an Principi per peruenire m 
qualche, ^radoj,che di jiarfene ociojamentc alla (-afa 
à morir fi di fame, lautjo d Eble fu. trovato dalli 
fratelli molto buono liquali comunicorono il tutto 
ad Elia lor cu fino pouero gentil'huomo ^ma buon 
Comico.^ lo pregorno d' andar fene con lorc^ilche 
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ìionrccufo purjto.KXtfafttI il lor partire JìahitiroHOé 
cht le carj::^ni che trùi^aua Guido^ le.Jlruentes 
d Eblefitjjero cantate da Pier rOyilcjuale era ottimo 
mufiLO. 0- cìieolinonon f partirehero mai l'atto 
daliabro. ^ che Guido guardajje il denario ^ ^ 
io partijje poi egualmente fra loro, fatto quejìo ac-^ 
cordo adri:^^ronfi dal Vifconte Renaldo d' 
hu:^n Margherita jua con forte y liqualt pi^ 
^Auano fingidar piacere nella Poejia Prouen:^lci 
doue furono ri centi molto huma?iament€. ^ iui 
fecero ampie prone delle loro inuentioni^^ Poefie. 
^efjendoci fato longo tempo recmierno dal Vif 
come^^ Vifconteffa di Ricchi j ^ belli preferiti. 
0" enfi tutti bene d caualloy ^ bene mordine Je 
nandorono dalla Marche fx di Monferrato jin lode 
della coltale furono per loro dette eamate di 
molte belle dotte can:^nijdi Ten:^ni j ^ fir^ 
nentesyconienendo in ffJlan:^.'DclU ifita delli Ti-' 
rani. ^per che nelle Jiruentes erano tafjati il Pa-* 
pa y li gran Principe (^fignort. perquejto il legatò 
del Papagl'aiìrejfe d promettere, ^giurare* che 
giamai per Cauenire non farebero can:::^m contro 
luiyne altri Principi.il che fu caufa^che questi quat^ 
tro Poeti ytantofopraniynonmuentornoy ne camor^ 
nogiamai di poi ( almeno haiiefjero mefjo le lor 
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Opere inhce) fi rìtòrnorcM^fi loro-^per ilnte;^ 
^ della lor Poejìa^ricci ^ pieni d'ogni hcne.jiO'^ 
rimo nel tempo di Jiemondo Beririiohieri Conte di 
iProuen:^.Girokmo Motta ^enrithtWTÈO d^rli} 
ti} in ijutjìo tempo era yn ^an Poeta Protien:^\e 
fcriUerido jent^akùn timore contro de Principi 
Tiranni j tn yn^ can:^ne che fa della folle promef 
fa c'haueuanìf fatta aliegato fi ride di toroitiittaml 
tailMonact) deìtlfòk d'Oro.^ fan Cejar dicono, 
che non ojìante tal promejft > eglino nonfaceuano 
the friuere contro la Tiranide de Principi. Guido 
di dolore fi mori nelt anno ix^o. de altri thijìo^ 
ria non ne parla. Girolamo Motta d^ %Arli(Ji come 
hd fritto il Monaco nella yita di queili quaitrò 
poeti) ha fatto ynadefcrittione dei Mm 
foleiy Piramidi p oheltfchi^^' altri 
antichi monumenti che fi 
trouanoinPrO' 
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DI REMONDO BE- 

I 

ringhieriCónte di Pro- 
uenza. XXVlt^. ' 

Emondo Berin^jieri Conte di Pro^ 
uen^^y ^ dt Forqmlquicro p^li^ 
nolo dlldefonfo Rè iìJ^ragonx Con 
te^ ^ Marche ft di Prouen:^ -j/Jfc/- 
to di (jttéfìd nobile y ^ iUujìre fufniglta de Bertn^ 
ghien -d^iAràgòha^ ^fì hiwn Voeta Vrouen';^l€^ 
amatore di gctè di falere difciehtìey 0* maf^i^ 
mamente di quelli che fcrmetìàfid 'ntlU lingua Pro^ 
uen:^le. fu Priftcipe pieno xthunMmta^ benino j 
^ mi jericordiofo.fàji fortunato^ che mentre Jette 
Re^doppo la morte d-lldefonfo fno padre ^ acqnijìà 
molttpaeppià per Juapruden:^^ che per armi.J^o 
fò Beatrice forelia di Thomajo Conte di Sauoia 
frinctptjja tanto faggia^ come bella ^ yirtuop. 
tn lode della quale yna infinita de nofiri Poeti Pro^ 
uen^^tli fecero molte can:^ni ^ ^ Jonetti indri:^ 
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:^ndooIi , // che reputaua ella a grandi/iimo hono^ 
re.^tn ricompenfagf arrkchiim ctarmi^di caudl^ 
li^dt drappi y ^ d'argento. Quejìo Conte hebbe dx 
lei quattre figliuole helle^fagge^ yirtuoje tutte 
maritate con felicità a Re ^ ^ fu premi Principi, 
per^ fi wt;^^Oj> tndufìria d*i^n Pelegrino ( chia^ 
^ muto Jlofnetto)che fu longho tempo fuo maejìro di 
cafa. la prima per nome Mar^erita fu maritata à 
fan Lodouico Re dt Francia. la feconda^ Helconora 
aHenrico 5. ( ^ altri lo nominano Odoardo ) Re 
d InoJnlterraAa ter:^ ^ Sance d Ricchardo d'In^ 
ghilterra y che poi fu Re de Romani. ^ la quarta 
Beatrice ( lacuale fu per tefìamento da fuo padre 
lajciata herede di Prouen:^) a Carlo fratello di Jan 
Lodouico y ilquak dipoi fu coronato Re di Napoli, 
^ di Sicilia, il Monaco delt ifole d'Oro ^ ^ Jan 
Ce far hanno fcritto, che tante che quefio buon Prin 
ape ififfc no?! fi trouachi piufauorifje li Poeti Pro 
U€n:^li j ne che li Prone n:^li fieno fiati più fortu- 
ìMtiyi^mancho grauati di taglie ^ negiamai al fiio 
tempo pagorno alcuna impo fin ione. morì molto gio^ 
nane d'età d\tnni 47. nelt anno 1145. // Monaco 
di Monte Mao-oiore dicendo male di lui. con buona 
raggionelo nomina y tinconfiante Cathalano y che 
per hauerc creduto troppo leo'o-iermente li mddi- 
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centi (ch'agli chiamale mate lingue) ^ inUidiof! 
della Jtìa corte Jicentió il detto Pelegrino Jlometto^ 
che tanto fantamente / felicemente gouernaud 
affari della fua cafa ^(j^ che fu caufa che le fue 
quattro fgliuok fi maritaffero alli JRe. ^ lo 
nomina parimente ingrato Principe^ 
Jèn:^ raggione. il Poeta 
Dante fa molteuolte 
mentione di que 
JloPoetaé 
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D i S AL VARICO 
di Malleone- 
XXIX- 



KMitdYÌcxìdi Mdkone fu ^ntilhm^ 
•Vr ^w^. nationc Inglefe ^ il quale fi miffè 
^^^V^* </rf/Ì4 parte del He di Francia, fu tanto 
Ì^^T^S/^ pruderne ^ -valente nell'armi^^ 
fatti diserra:, qmnt* altro difuo tempo, ^ama^ 
tori: di cerne dùtt^tjutti li Poeti ch'in quejìo tempo 
fcYiutuano in LattinOj ò Prouei^le Jt nttrauano da 
lutjreceutndoh di buon cuore jintrattenandoli, 
donandoli di bei prefenti.non fi troua fcritto c// aU 
cun fi^orci^fi come il Monaco^ ^ Jan Ce far dico^ 
ììofhabbia monjìrato yna piti aperta liberalità ycr 
fo li Poeti , che quejìo Malleone ^ accompa^ando 
la fua fapien:^ con la liberalità. di tante di lodi 
che gChauno dato li poeti del fuo tempo ^ di molte 
^itlgl^ n hanno dato gl'altri che dipoi fon -venuti. 
^ al contrario t eccellenti, ^ rare yirtu che rei-- 
luceuano in lui il Monaco di Mr itemaggiore ^ fla^ 
gello de Poeti Prouen:^li , se sfor:^to nella detta 
Jua can^i^ne d^ofcurarle , Scendo^ Saluarico di 
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MaUeon^che fi me/cola nel cantare ^me^iojkrehhe 

di coprire le Jue can;^ni^attefo che tutte quello che 
fà^^ corneo f7e yd mente , ^ ha hifo^to cC^na 
buona gloja^tant" ojcura ^ fajhdiofa è la fua rima. 
Conmene donane concludere ^ fi come la fua ^irtu 
era tale che lef^e opere lo dimcjlrano) ch'egli jcri^ 
ueJJedottamentej^inaltOj ^ ^auejhle.juama 
te (ti^na gentildonna del pacje d\Ah^liem della 
cafa ^xAjpramonte {altri fermano de Leu^ ) d*tm- 
comparabile pruden:;^ ^fapten::;^ y ^ d^ eccellente 
'Ptrtu y quanto che del Juo tempo altra fojje ^ fi 
nella Pocfa^^ che mufica ^ ^ altre fcitntie. laquale 
fpofoy conduffe in Prouen:^ quando -venne a 
ififitare il conte di Prouen:^ydoue poco tempo ap^ 
preffo ella mori.^ egli poi innamorojii d'ynagai- 
tilclonna di Prouen^ della cajadi (jUndeues.m 
lode della quale fece di molte belle cun:^ni. in yna 
d\ffe ramaricandof di lei y dice. c%xuerebbe pià 
* tùjiopieouto -vn grofjo albero ^ di el juo cuore, in- 
tendenuo dell' albero che fa la Gianday in alluftone 
del juo jopranome Glandeues. fi come lo mqnjtra 
m questi vtrfi. 

O core ingrato, duro^ìne/orabde 

A pugar duro più UtL nunogro^ Alberò, 

Cifjor 



^ top 

Chor aura fin ^er me tua crudeltadet 

Dipoi qmlcìì ami apprejfo ella fu maritata tn yn 
filinolo ctV^o dd Baultio fignor di MarfUta. ^ 
Saluarico ritornoft in Francia doue fi mori nelfer* 
léìtto del Ré in yna guerra ^ ma nefuno di (juelù che 
J^uano di lui dicono come^^ quando queflofoffe. 
pur pare ch'el Monaco deltlfole d'oro dicht 
pajjandofene alla l^g^cra chefojje 
nel tempo del predetto Ra^ 
mondo Conte di 
prouen;^. 
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DI B O N I F A T I O 
Calui. XXX 

Omfaticy Colui Cenoutife^ n<xit(r 
} in GcnoM . dt douc in [Ndfiotwrttù 
\. parte fido fi Jkn andò da Me Ferrandoj 
chercgnaua in Cafti^lia ^che fi* n^l( 
anno ii^S.douefù honoratamete reccuto^ ^ 
le fuc belle inuenttoni^ (jr buon poema poco temp^ 
appreffo thonomdelt ordine di cauaUanajnnamo^ 
Yojìi dt Berm^hiere madre del detto Re Ferrando^ 
in honore della ^uale compofe molte can\om in 
Yrouen:^k^Spagnuola^ ^Tofcana piene di Filo^ 
Jiphia j nella quale era molto confumato ^fra le Jue 
€d:^ni trouafene 'vna nelle dette tre lingue diretta 
ad xAlfonfò Redi Caflt^lia ^ pervadendolo d far 
^ierra contro del Ré é Nauarray^ diofra^ona 
per la recuperatione delle fue terì^Al Monoico deW 
jfole d^Oro introducendo la flofofa che parla in 
Jauore del Poeta dice. Perche li canti j ^ le paroli 
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fimo meglio inttfly eJr /^w pretiaù da quelli ych' anno 
oldito le ra^gioniy toccajicmpercìjc furonfat^ 
tt, che da cjueOt che non P hanno mai i^diteì d mae- 
Jìro doncjw cha fatto le can:^nt che fono fcrittc 
m quejlo libro > ha yvluto j che thuomo pojft tro^ 
uare le ragioni ^ &*occaponip€rche le fece. ^ 
per tanto comanda che quim peno fcritte operài 
che molte yolte cjutUi the non intendano le can:^^ 
ni che ledano y ne fanno fciclgere il frutto delì ope* 
ra futtilmente fatta da perfine dotte ^fi fanno cor-- 
rettori di quefle y ^ per fieuole::^^ di fpirito ^ 
i^orantia corrompano molti buon motti con molt* 
indufìria pofìi. Et a cjuejìo fìnepre^ho io tutti quel 
li che ifcderanno quejl^ opera , che Bomfktio Caluo 
ha fatto jdi non dar fi alcun traua^lio in emendarla^ 
6 cor reo^ere: Perche io che fono la flopfìa , ho co^ 
^ofctuto queflo Bontfatio per i/n fou^an maeflro 
^Litelt arte della Poefta. Io dò fenten:^ donque , che 
tutti quelli che trauaglieranno tn emendare , ò cor* 
regere t opere dì Poefia^c' ha fatto ^ che ftano te* 
nuti,^ reputati per ignoranti sfolli y^ temerar^, 
miei inimici. San Ce far dice. the partendofì Bo^ 
nifatio df Cenoua fe nandò d' ^Ifonfò Re di 
Cajìiglia y ^ non da Ferrando jilqua le lo mandò al 
Conte di Prouèìi^^che li fece fpofare yna damtfèlU 



ìli 

diFrouen:^ della cajà de cónti di Vintimi^ìa y con 
la quale non i>tjfe guari. Tutta la felicita di quejìo 
Poeta y ^ flojofo non duro ptà oltra di>ti anno. 
^ mori dintorno il tempo fopradetto. ti Monaco 
di Montemaggwre chiama quejlo Poe^ 
' ta^fantaitico^ ^ che fu bandito 
diCenouaperejfereJia^ 
to troppo buon 
Citadino. 

D*AME 
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D* AMERICO DE 
Pingulano XXXI. 

Merico di Pino^ulano o-entiP huomo di 
Tholoja fu buo Fotta tn Rimà Prouen^ 
:^l€^^ maj^imamtnte in mal dire An- 
)umorofiì dtifnd Borgheje della detta 
Cita ^ contra la quale hautndo fatto per' ijdemo 
€jualche can:;^orja fatirica fìi grauamente ferito fu 
h tejìa da i^n parente della DamifelU^ ^per que^ 
Jìa occafionefii confiretto di ritirarfi da GuglieU 
mo di Bergeda in Cathalognia. che loreceue molt* 
humanamente^ ^guanto della ferita canto di mol 
te buone can:^ni in lode fua ^ per' il che li dono di 
molti prejentij^ li fece hauer mtrata^^ cognof 
cian:^ con ^Ifonfo Re di Cathalognia^ col^uale fi 
trattene molto tempo. ^ per hauer fatto -yna Sa^ 
tira contro a'^AnJelmo maiordomo del Rè 3 per la- 
quale poteuafi facilmente intendere, chaueua rub- 
bato la ta^;^ (toro in che bueua il Re iju for^^to 
partir fi,^ andofene in Prouen:^jritirandoJì pref 
fi la Principeffa Beatrice fgha del Conte Ramon- 

H 
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do herede di pyomf:^ y auanti eh' ella fi marita fjc 
CQn Carlo Duca d .An^iu fratello del Re fan Lodo-* 
uico. dalla quale fù ben yijlo j amato ^ ^ fregato 
per le belle, ^ piace uo li inuentioni^ c'haueua nelU 
Poefia^nella quale egli n'era il i^ero maejìro.nù fecf: 
-yna che la cantatia fouente volte nella prejen:^ 
della Principe ffa.ìiella quale diceuaxhe nella terra 
non erano tanti animali y ne per li bofchi tanti au^ 
gelli j ne tante Jìelle incielo j quanti trauagliofi 
penfieri h^^ueua nel fuo cuore ciafcuna notte. Poco 
tempo appreffo ritiroj^i con yna delle Marchejh 
Makjpina in Lombarbia j in lode della quale fece 
di bellifime ^ dotte can:^ni^ era ^an compaio 
di Guido d'y::^:^ydi Pier Vidale^d^ delli duoi Ma^ 
bardi» mori al feruitio della detta Marchefe d! in- 
torno tanno 1160. della quale nera fato inamora^ 
tOyficome fcriuano il Monaco d'ifok d'Oro ^ 
fin Ccftr.peril che fece yn trattato intitutato^ 
tangofcie d'amore, il Petrarcha hàimi^ 
tato quejìo Poeta in più fuoi 
f affaci, anco d' e fjo 
ne fa meni ione. 
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DI CIABERTO DE 
Puccibotta XXXII. 

laherto diPtKcihotto era otntilhio^ 
mo di Limog^s ^ ^ quando fu gioua-- 
netto fm padre lo fece intrarem yn 
cfrié^^^ momjìiero del paefe ^ doue fu infìrutto 
nelle buonelettere ^ nella mufica ^ nel fonare di 
tutti infìrumenti tanto da uento ^ che di corde, 
feppe beninuentare ìtjella Poefta Vrouen:^le^ per- 
che era buon Trouadore.Per -volontà d'iena dami'^ 
fella fua parente^ che fott' ombra di deuotione ^ fa- 
uentc tandatui d -vifitare al monastero ^ remon-^ 
Jìrando ch'era gran danno ^ (^gran yergognia di 
con fumare la fua ^ta in tal pregione^ ch'era we- 
gho di cedere il modo ^che fermar fi là inutilmente 
partito fi del Monaili^ro feti andò da Saluartcodi 
Malleone y alquale tutti gt huomim di fapere fi ri-' 
tirauano.perchegìamaua,^ pregiaua ( fi come di 
fopra e fiato detto) dalquale^poi hauere hauto di rie 
chi doni fu la fua poefia pofìa in yalore y ^ preg- 
gio appreffo lipiàgran Principiati fignori di Pro^ 
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U€ti:^^Ju amante ^Dna bella ^ ^ -yirtuofa dami- 
fella di Prouen:^ della cafa di Barras^ chiamata 
Barra jje^in lode della quale inuentò^^fece d'affai 
belle can:^m:^ma ella li diceua di non yolerlo ama^ 
re fin' a tanto che fuffe fatto caualiero. ^ che di 
foi fi contentaua defpofarfi Jeco. Ciaberto pieno di 
defire lo fece Japere a Saluanco , ilc^uale in foco di 
tempo lo fece paffar caualiero ^ donandoli afigna- 
menti di molta rendita ^ ^ li fece jpofare ladami- 
fella de Barrap j liquali fi golderno infieme fin' à 
tanto che Saluarico andò imbafciadore in I/pagnia^ 
doue meno fico Ciaberto. Barraffe fendo refìata 
folafà tanta foUicitata da -vn caualiero Inglefe^ che 
la conduffe in xArli^doue prefìo la lafcib fen:^ dirli 
àdio. Ciaberto nel fuo ritornoyaffando dKArlia 
Cafo aUog^ó yicino alla cafa di Barraffe ^ ^ la 
cedendo riconohela ^ ^ fiando quella notte infe^ 
me ^Japputo la caufa della ftta tenuta in kAtIi^U 
conduffe poi la mattina in Auignione mettendola 
in yn Monafiiero^ dand ad intendere alle religioje 
ch^era ynafm parente. ^ egli pieno difafttdtj an- 
doffened yendere tutti li fuoi beni ^ ^ fubito jife^ 
ce monaco nel Monafìiero di Pigniano. il Monaco 
deltlfole dOro dice^chefà a Thoronctto^doue non 
fà yeduto di poi mai più cantare ne poetare per 

qualfi 
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(judjtuoglia. prie^hiere - de f^orì ch^amauano h 
Poejia. Dice fan Ce far che mori nelt anno ii6ij. 
^ cha fatto yn trattato intitulatoAe Bu^eiJC^ 
more. ^ che fu al feruitìo di Carlo a. Conte di Vro^ 
uen:^ nel tempo checafligo li Marfiliefi^ che ^4 
due i^olte Jè^t erano ribellati. d Monaco di Mon-- 
temaggiore nomina il Poeta ^ hipocrito ^ ^faljoy 
che fapeua affai malitie.dice ancora j chaueua deli-» 
herato gettare Barraffe nel Po:^ delt ^Argen- 
fiere fui mare di B orme ^ eh' è alto^ ^-.profondo 
iejpauenteuole precipitio y ^ e pojìo per contro 
tifole d'Oro ydoue anticamente era ilcofìume di 
pittare le mocrlie adultere ^ ma con dolce 
paroli ^ confne:^^ ella lo ri^ 
duffe a contentar ji dijer-* 
tarla nel mona-- 
Jìerio. 




DI PIETRO DI 
Santo Remigio . 
XXXIIL 

Tetro Sfàn Rein'mo fù gcntit huom» 
del detto luugho della nobtl cajk de A' 
Huo-oltni 3 m era, -vm famì^lta molto 
nobile ^ antiqua, fu wjìnuìo nellt 
hiione kttere^^ arti liberali .il Monaco delle' ifo^ 
le d'oro fan Cefar thano pofìo altari delli buò^ 
ni poeti Prouen:^li > dicendo chà imitato in tutte 
forte di Mime ^ ^ inuentioniddoólo > ^ fapientè 
Arnaldo Danielle fuo yicino^per le quali fi puoi 
-yedere facilmente che huòmo foffe.d Monaco di 
Montema^gwre dipinge qutfìo Poeta in yn altro 
modo y dicendo, quejìo Piero faceua le fue cofe con 
-yioìepi^y^ crndelta^^ era molto cotrario delle 
coje honefìe ^ defSiderando d'effere tenuto amatore 
d^yna -vita dura ^ (jr Jcabrojk ^ facendoci tutto per 
corruccio. il Mo7taco deh fole doro ha feriti o altra 
mente j^dicendo.quefìo Poeta era huomo elloquete, 

pieno 
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pkno di cimiti di motti piaceu oli ^di buòna cch- 
uer fittone y^ptr moli altre buone parti eli erano 
in lui deo-no d'e fière amato, ma molto fii^p-etto alla 
^la,^allì piaceri^ per ti che in breue tenipo con^ 
fumò tutte le fue fujìan:^ ^ ((^ fecefi Comico ^ ^ 
frequentò le corti de Principi y 0* con qucjìo modo 
Ji timijfe in mtura.fect di bèlle Comcdie^^ di bel 
le can:{oni lequali dèdito ad Antonietta della caf$ 
di Lambefco dama de Sufo. laqualèfa la più infelice 
del fio tempo jpoi che cjuejlo poeta ( come inorato) 
ben poco ricognofùua li rarifàUori che riceueua dc^ 
qusjìaotntildonna tanta fag^ia^i^^ -virtuofa. ^ il 
Poeta dell' amore che le por tauaJbUemete'y ne yen^ 
ne furiofo in modo eh' -vn giorno trouandofgt ap^ 
frejfo cadde in tal rabbia crudeltà^ che crudel- 
mente ama:^;^^ la dama: poi di dolore ama:^;^ 
Jcjìeffo. quefofu nel tempo che di fopra.yn' aU 
tro ha fritto altramente^ dicedo. che quejìo Poeta 
per tropp* amare yf l del fenno^c^ cuf fi moriy(3^ 
ella di dolore non yiffe guari appreffo , ^ queflq 
procede dttli parenti dell' yno ((^ deltaltro^ che no 
Jì yolfro accordare nel parentado che Jra loro Jì 
trattaua. il Monaco delC ifole doro ^ fan Ce far 
hanno jcritto nella yita di quejìo Poeta , c'hà fatto 
yn trattato j^iel quale ha fritta ^che rejìa pieno dh 
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fajìidio^ ^ ben mardutgltato del Conte di Prouen^ 
:^,che non caliga P in falena,^ frre:^^ di quel- 
li d'sArliyk rebellione^^ arrogan:^ de Marfilic* 
f con tambitione del Ilegnare ^ U pocAgiujla delU 
fuoi ojjìcidt d'^x^Pabominatione che re(rna nella 
fua cita (t^AUignioneJe moquene di Digno ^Uìm^ 
rione Barb^refca delli Ni:^rdi,lt tenace atMritia 
delli Montanari ^ (jsr li tanti tiranni /ha nel feto 
paefe di Prouen^^ajoue il riccho mangia II pouero, 
^^il nobile oltrag^a,^ oppreffa il contadino. del 
qual tratto ne fà fatto yn prefente à 

Margherita de Prouen:^mo'' 
glia di fin Lodouico 
Rè di Fran^ 
eia. 

D'AME 





D'Americo di bel 

Vedere. XXX III I. 

Merico di Bel if edere fu homo di huo^ 
ne lettere J^uon Poeta Comico y cantaua 
bene ^ fece afjat buone ca:^tti in lincia 
Prouen:^le in lode d'iena gentil donna 
di Guafco^a della caja della Valletta della quale 
s'era inamorato ^ ^ -vedendo che troppa apptrta^ 
niente fi parlaua di loro partijii ^ ^ fi rtduffe da 
Remondo Beringhteri conte di Prouen:^ ^ in lode 
del quale di Beatrice di Sauoia fua mogliafece 
fmilmente affai belle can:^niJoue fermojii longo 
tempo^^ mfin atanto che s innamorò d'yna Prin 
àpeffa di Prouen:^ chiamata Barboffe^ dama Se- 
terna beltà ^ di buoni ^ ^ fanti cojlumi^ ^gratia 
infìnitay^ lapin elloquente dal mondo bene in 
Jìrutta nelle fette arti liberalijn lode della quale fe^ 
ce qualche can:;^nì ^ in -vna dellequali fi ramarica 
contro di lei dell afpra rejpofìa ch'ella li fece ^ per' 
il chedipoinonhahauto ardirò di prefentarfi d' a- 
uant'eUa , d^onde fi more di noia , di de fio de la 
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-vedere j che fhaueràul^rjtia morirà di mU. ^ 
ptraò che farà meglio àjhrftne tn cjuejìo dcfire tut 
ta lajtta -vitctjche -vedendola morire. ^ effendi im 
gorno Barbojfe in compatta deli infante Beatri- 
ce Ji^lta del Come Mamondo à rj^^ion.ire ^ dif- 
correre con ti Poeta li cafcò yno de jmi manti ^ 

raccoljè,^ bajciandolo^le lo diede j del che 
fiejtt dalt altre Vamifelje.th'mi erano frefemi ,ùoi 
à parte reprefa^allequaU^con buona jrauita,^ fe- 
condata dalt Infante) rijfofe. chele Dami felle non 
foteuano monjìrare ajjat d'honefi fattori allt poeti, 
che cantauano le lor lodi,^ lefaceuano immortati 
con le lor Poefie. fendane ti Poeta aucrtito^fece fo^ 
pra cjiiejlopropofìto -vna can:!^ne dri:^ndola aU 
t infame,^ yn' altra alla Dama Barboffe di mira- 
colofo artifìcio. qualche tempo poila DumifeìU 
Barboffafaccndofi reltgiofa fi) cUctta ^^badefja 
nel Monajìerio de Malleges , ^ egli del dolore je 
ne morì^per che non era conceffo in modo che fojfe 
di parlare a yna religiofa di quelle Jone ella era en- 
trata,i^hatwtia fatto yoto di cajìua.jjoriua il Poe 
ta nel tempo eh' el detto Ramondo Beringhiertfece 
edificare la cita di Barcellona nelle montale di 
Prota n:^a , che fu d'intorno tanno 1 153 . mori 
nell'anno izC^.tl Monaco delti (ole d'oro avviun- 

(rendo 



aw(/o alU yiudtcjucPo Poeta dice, che fece y» 
trattato intituUtogt amori della fua trinata, tlqi^ 
le mandò poco aitanti la fiia mone alla dettai' 
hadeffa. matlMouaco di Monte Maggiore dice» 
che Quejio Poema non era della -vena d^dtmare, 
ter che non era buono che alU 
fcudcUa. 
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DI PERDIGONE. 

XXXV. 



^aWÌ ^'"Jirumentiy ^ per la fua pruden:^ 
JW*\e5^ // Dalfitio ct^luernia lo prefe al fuo 
feruitioj ^ in poco jpatio di tempo lo fece Cauahe- 
ro dandoli di molte pofjepom che li rendeuano 
iropintrata.^ tutti It^enttV huomini delpaefe 
ufaccìMno rnoW honore.fù fortunato Jìa che ififfe 
ilDaljinojma poi la morte Pcrdigon nonfifeppe 
intrattenere colDalfin fuofìoUuolo per' ejTere mot 
togiouane,nottjapendoilbene , ^ la felicita che 
thuomoraporta dalla nobile Poejìa. talmente che 
in yn tratto perde- ti frutto di tante belle , ^ gran ' 
fortune, c'haueua rtceuto. ^ ritiraci da Remondo 
Berin^ieri,-vltimo di quejio nome , conte di Pro- 
ven^ amatore di Poeti,^ tinricchì di tutto quel 
lo che l'huomo puoi def^iderare nella per fona d'yn 

tal 



' tal Poeta^ Perciò che cantaua tutte le Vittorie ch'el 
Conte haueua ottenuto in Prouen::^ contro li re- 
hellt delPaeje y^ le pojein Jcritto dedicandoglele 
fitto quejìo titulo.Lei^ittoriedelmto fidare lo 
Conte.ilcheju nel tempo che'l detto conte redujje 
alla fua ohedten:^non jolamente tutf il Pàeje di 
Prouen:^^maU Conti dt Vtntimtglia^ ^i^K?^ ^ & 
Piamonte.quejlo Poeta era copa^o delli dui ^Amc 
Ytchtqui dauanti nominati y il quale Jpofì yna da^ 
ma della cafa di Sabano di Prouen:^ per nome Sar^ 
raj dallaquale non hebbe alcun figliuolo ^ 
0< ambedui morendo d intorno 
tanno 1169. fecero lor 
herede il Conte di 
Prouen:^. 

DI 




DI GVGLIELMO 
Durante- XXX Vi. 

(^«55^ Vgliclmo Durante di Piamijfone in 
Prouerj:^cty altrihamio detto ^ di 
Mompoiierifu del fno tempo fftmm^ 



rifconfulto ^ ^ ilpiù famojo chabbia 
fcritto auanti.o doppo tanto di Thcorica.che dipra 
fica, per il che alcuni lo chiamano lo j^e,culttorey 
^ altri, il padre della pratica, era della nobile y c^t* 
antica januglta de Duranti y ^ per la banda difua 
ìMadre^de Balbtfi.nella fuagiouentà diede fi alla let 
tura dellipiu belli Ubriache poteua trottare, yiueua 
in continua fobrieta j // che era yn fingular modo 
per la conferuatione delle fua memoria^ ^ la quale 
tn lui era fi grande ^che ciajctino ne rejlatta in ami- 
rat ione. percioche quand' egli huueua letto -vn libro 
fuffein rimalo in Profa-Jo rccitaua incont inatte tiU 
to diparolavt parola xgli dtceua, ch'el pappare 
la brodaglia rendeuano lo jpirito hebete, ^ ojfu[c4 
uano del tutto la memoriali Monaco dtltlfolc io 
ro dice che la felicita della memoria diqt^cjlo Poe- 

ta 



fa procedeua da ifM pietraio ^oU^ che portaua lc-i 
gcita> in x)roJdqualc ha tal yirtà.fu innamorato d^-v 
mDamadtlU detta cafa deBdbtfi^in lodedeUit 
quale jec€ di molte belle can::^ni in lingua Prouen-- 
i^le^nelit quale era henuerfato^^buon Poeta.Per 
troppa curwjttà ritrouò thora deìla natiuità delU 
Dama chiamata Balba ^ comunicandola ad 'ì>n jìm 
amico Medico y ^yfjìreloov Proi4en:>^kyper Ja^ 
pere il difcorfo della i^ita deffi; tlqnale li dtffsy che 
fegond^ iigiuditio d ijjìrologia'y nel giorno d'-vn 
fuo accidente^ fi -vederebero coje marauiglioje y che 
'binerebbe longho tempo, i^moì te altre particida" 
tita. il Poeta raccordemle di quello che'l pggio a- 
Jìrologogrhaueua predetto ypajjato molt'anni ftìf 
algiqrno y che tal accidente doueua -venire j ifide U 
Dama in yn fubito cadere amaltta di modo y che'l 
primo giorno fi giudico mortale y ilfigondo gior-^ 
no parue megliorare y ma il terT^ crejcendo ilma^ 
lefutrouata come morta, furono meffoin ordine 
li fuoi funerali y ^ portata alla jepultura. la 
^oce della morte di Balba andò aKorecchie del 
Poeta y pertiche cafcò in fubitania mdatia y ^ 
ji morì y ^ fu fepolto il medefmo giorno y che 
Balba , laquale effendo già nella tomba j men^ 
tre fi faceuano tefiquie j cominciò à rajpirarcy 
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d mouerfiy^ a piangere, del che ^aJSiJienti ^ rejìo'- 
no tuta ejlomti j ^/^i Icuata delia fcpultura j ^ 
pYontamentc joutnuta,. (^ejfendo ritornata m co^ 
ual€lcen:^U furono raccontati tutti gl! accidenti, 
^ la morte del Poet a y della qual grandemente fe 
n'attrtjlò.^ Ji fece Monaca jC^morfi d'età di 60. 
anni, il Poeta mori deUtannoizyo. il Monaco di 
Montemaggiore non fa mentione alcuna di quefio 
Voeta.fan Cejar dice, che ben j^efjo yjaua di quefìe 
Jenten:^ aUi configli che daua alli littiganti che co^ 
gnojceua la lor raggione effere debile, 

C^efolparUr. 

DI 




DI 




T 

Iccardofli^^^oue iffà di NòhTf Pdrepi^ 
ti dtld^ho luò^ò. di N^òùé^in^^ 
\a.(^,pìltxi[Ìicpno dtBarhehianOyììqM 
li. luoghi apfxtrtencuano 'aì' ì^tjcouato 



nettA, &^éJ!hiM'^k P'^^¥ def^^ co- 
irò Beringhiericonti^di ?Ypu€n:^y noìidwjeno lui 

Conti di Prou€n:^,^j^J^^ di Remon- 

do Berirj^hieri yltimo di quel nome ^tn lode del qua 
; le fece di molte belle cart:^m^^ jonetti ^ ^ nella 
fua morte fece yn canto funebre delle fue iurtù^^ 
magnanimità , cantandolo per le cafe de gtan Si- 
^ori y accompagnandolo con ligcjii della perfona^ 
mutando le -voci^^^ facendo altri atti conueneuoli^ 

l ^ che 



« 



<^c^r d^iim vero comico fi rkhic^Mo,ntl che 
ruadainó ^aHqtmtiMèdenAri.AUpcrcheque' 
fio tanto tfiCCdM contro UCaja d'sAhgiu , ^ 
di quello che U Prouena^era caduta nelkmam- 
de Ì[rati^pìji»f:oHpiltato d4$ fiui amici,, Cr 
fran fi<rnon'M rifarfine^Et da poi non la canto più, 
jAncejtr,0'itmonachòdelttfole d''oro dicono che l 

Poeta mori ((intorm tanno, U70, ^chel Conte 
ii Prouensi^I'haneua fatto fio Chtauaro^iC%auef 

Guàrdia delle fhfaui del cafrUo ,pr delta -vii- 
UdcnepamilComeAfi'akl^confi^^ erano tena 
ttio£niJera portarcele (he tra itnhonoreueìe,(j^ 
yta ^ado,(.he h daua km* pròuifione. O'per ao 
' tra %iamato il chiaiiaro del Sj^or Conte. 
iVo ÌÌ4 tàitt9,chezMfict^' del Papa haueuanoin- 
"': ■ 'tMpr^di^ttarlò mìfo nelPo^ del Ca- 
htUoè NoiteìCÌìeprofr^^^ 

ueeratufodimtàriiiltreli» 
..o«>^..V,v«. ^i^c^^attendem 

"'V"'^ ' Hoalled^ne. 




DI PR,INClf Ktt'É 
Dona. XX^y^iir.^,..^ 

momcrdt 

3 X^ V'^ V/ 




^^^^ ^.j^crodÙ^^ Àcni^^^^ 

,b > , ? ■><. • . , ,^'w.>. Ottonavi ^ 



coroffnto 




•ìj jV> ■ * ' fi 



, ^ J[à, ^ huop pqeta Nella luigita Proùév^le ^^rìelU 
ijuaìefra taltrt ha ferino dtlU guerVa^^^a^^^ 
detto Carlo Manfredo, (p* come iì dettò Man 
fredojCóntro U^y9lont^^d(lU^ fh^cJ^IlomuM i^gm 
fio occupatore di quclJl^gniodi^ Stùlta} 
fà fi yergognofameritt xyirfto <UÌrx[(^tto Carlo 2 ^e-^ 
neucntoÀelche^e 

U guerra drcm lì rfi P^apoìti \^dèl Tirano 
Manfredo. (^Jéci yn'altro Trattato òttitìdato.la 
fnafoltàcCi/tìmok h Itn^ttiLtrQmK^ìTrmtìwfi 



I5t 

difuo molte heUe quejiiom , dìrute i Untore 
nelle quali effo Poeta , 0» Lanfrttnco Ùcalàfòno 
ff int&hqtitori. d^Mcune ftruemeconm.Ucru- 
ddtà detir»nm.mori à mpdittel'annoizyé-.Tro 
mCt -vntdtvio Poeta cfuarftatò Smme dòrià.U -pi' 
ta del quale noti potuta f erroneo fyerft, ne del 
fuo retrouarft ktro che -vna fra qtéflione m rima 
Prouen^ale fopra,cht e più de^o dejjère amato» ò 
colui die dfifta hberalmettteUfro 'ftn^alcun dife- 
jp^,àawtó«Ìo dònaXómm fao -volere per ef 
fere tenuto hheraU.^per hduerne'la. d^nmnefr 
tCandoYom ddUe Dami della corte iamore di Pie- 
rafuoto , ^' St^.ne 'pÌdf€ndo^ la lor fenteii:^ 
4Uedu 'i fe h^and<>ronó alla corte fi^rema d'arno- 
^deUe Dami di "^^nirtÒ nelia quale preftdeua 
certo mmero diDam deÌPaefe ,jirà. le 

quali erano» 

Gianetto. deUatelmi T>ama dì^omanim 




\€tciiia Damà di Cammbo. 
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4 t liupone 



Hugonedi SAhramfglm del Conte ài 

qualqmero, 
Helena dt Monfaone. 
J/ahella di 'Bariglione, "Dama dl<>éjfx,i 
J^rfina deglt Vrpni di tykoppqlieri* 
liyélaltedi Canoinbo. 
ElifaDamadiMarangue, 

Jl giuditio, ^ ^rejìo delle quJiftr'aHCÓifo»t*e 
toutf4to ritrouare. 
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Ìyì><ìs k-N E R A N € Q 
•ideala. 





è 



^ tìitóit GenQua fàfZib»^ j^ritdente^ 

' ìiero , facendo profeprme di le^y 6^ 
^minella fiut^ouentftfì immemorato dt Berle 

da Cyho gentildonna di ?rouen^M<]»*i<: ^^^^^^ 
min Marfilia,yfdta deUiUuJlre^Nobilbpma ^ 
antica caja in quel tempo di Cjfco di Genoua,difce 
fa da mn Perfonnao-^o di Grecia nel tempo che 
£Ump€tatori di Conjtantinopoli mandauano le lor 
Jor:^,et ejerciti in Italia per liberarla dalla tirani^ 
de deGhotthO* (^Itre ^mi fette trionah, fi come he 
fittede ancora ptr tarmi di quella cafa correjponden 
ti alla fra origine. Perlaqual Dama ilPoetafece 
di molte belle canT^ni in lingua Vrouen:^le, ^ Jo 
f rat atto attinenti à matt ne j^irituali ,t ra fiato al- 
feruitio di Remondo Comedi ProucnT^.che l'ama 
preiiaua melto. Del fuo tempo li Genoueft 
temendo d'efjere oppref^i dall'altre nationi lor mi 



nrtUidettdi la pojjàn:^ del Conte Romando; mati- 
doronli h lorsJmhapadorhet oratori, per entrare 
in Uans^ con iui,C -» i>ifrl»i poter fi jeruirc dfiUt 
fuc joYT^ijra 11 (^uab tratti fiejioLanfranco» che fà 
nelianno^x 141.1/ ^wfc jepfe fi ben fare con U ptà 
faconèa,(^ elioquen^ichel Conte pfefeUlor Ci 
tajajuamrifdttwne,^ habitanti di quella infud 
fkha^ardta, ^ protettione aìH patti i ^ coH* 
fittone contenuti nella conUentiont fopra di^ue- 
Jii fatti fermata , cSt* Jìabihta. Ha fatto quefio 
poeta molti canti in honore Vi NoJìraDonn4, ^ 
yn canto funebre della fuaBerUndaxhe comincia» 

Od tenuai cyilmagentii'e pura 
Arifèderfral'ammelfeau, 
rOalT Alto Diotn fiato Cofferuau, 
E d ben golder^cìof eternamente dura, 
*J^i mtfèrr.Ufctando fra, le mitra 

La bella jpoglta.^che fra tante nate 
c/ilnoftro tempo fviffyòCMrate 

2^n é, chisaJfomigU a tua fattura» 
^ori darai tempo perfo la memoria 

Di tani * alta heUets^i in feclo molto, 
2\g Cinclita 'virtù della helCc^Élma: 



ferri fimprifj lei'gioiofi Salma 
J)eUecceÌ/Àrvir[Uj,nepfa.tolr^^ 
■>■ ha dorta al mondo ^che Jta /émprio 
K - ' gloria. 

E cantaràtiftoria 
De miei uerjì^tn memoria, 

Isie^i^lmerto con/uhlime altura 
- , Diauefia Dònaco woce jefcrittura: 
. ^ pittura, 

' ' £pil^^araf^ultura. 

Sì ù'mgena\e(colpiJy ch\o^nhuomo intenda 
V % . Jj^^efempiar '"vita dt Cjbo 3erUnda. 

Et ytf altro addri:^to di Pa^ct^ydU Imperatore^ 
allt He di Franctay^ d in^jilterra ^ alb Potentati 
(tJ4laihà^nu,^aI Conte é Proue)i:^ fhr la re- 
cufenst^ne ddU terra jmt^^ Vdaltro jj^omafo 
Gente di $MOia lodandolo fo^rjt ut ti.^CJtri Prin- 
cipi chrifrianUanto dijaiienfia^^;^ prudtntia^ chf 
foni di everrà, -vn'akì^ò cerni o di Bomfatio jVùr^ 
chefedi Mo^rferràto del tradimento che fece con^ 
m £ Mlanefi nelfuo P^ ì'àel the nepreje gra) 



il 
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denaro.Qn Cefardicc,chelanfranco fenàoftm- 
rato inibita di accumular demri, fatto colore at.. 
conferuarthuthonta delle Ic^gt, ^ordimn^^e 
Imperiali j nefà molto reprejo inficme con yn fuo 
compaorio:, il nome del eguale non se potuto fapert^. 
£t ^mhedui andandocene di Frouen:^àGenoua 
furono dagtafjafimi^ (^Jìccarij ama;^tipreJJo 
A Monacù^eheju ncUtanno ìiyt.^ altretanto ne 
dicevi Monaco deltlfole d'Oro. Et il Monaco di 
Monte mag^ore dice ^ che qutjlo Poeta era ino- 
rante ^ balbutientc , che non Japeua parlare j 
ne benedire la Jua ragione ^ arrogante^ 
^ Jìimauap troppo. 

I y DI 




DI BONIFATIO 
di Caftcllana 
XL. 

Oniftuio dt CaJìtlLnd fù fignore del 
. c d.itit o^ho / cjicnelk Montagttdi 
Prouens^^Jiuomo rito , -vdorofò 
*^ ne fax ti di ^uerru^nclUfua^ouentu fi 
diedt élla Poc/ì^ Prouen^lc,^ jù inmìiurMO 
dt Belliera della cafi dt foj^is di Proucn^p^lmo 
ia del Signore diBerrcjdi Punrnjuoio^O' Lane, per 
lode dtlU fiale , canto di molte belle canT^ni. 
iiT crejundo d'età ^ crebbe fimilmentedt yanx 
Horia^c;^ di ambitione. ^^ucjì'era Cofamaraut 
^lioja tn Im y che quando ÌMueua beuta era agnm 
drf ■vitmcndibik Jt!rorPocttco,nclfcrii!er€,ePoet4 
re,Projinndo Jtti:^ nfpetto di per fona in qualfiu» 
glia dignità conjìitutOyftcomed Monaco dehjole 
d'orò hà jcritto,^ che fi -vede nella copula finale 
della più p,trte delle /tic ca«:i^ni , nelle quali yfi- 
ua qtiejìo motto. Bocca c'hai tu detto.cemme ch'e* 
ili p pemif e d'hauer troppo licentiojarKcntepAr- 



Lifo.fxpendoche la fua lingua {ancora che dìcejfeit^ 
"pero) lì nocerchhc coltempo.inutultuafiy yijconte 
di Marjilia.iiy'ftuym Jìruente conrrodcl F.é d'in 
^ilterrx^dtcSdo^U^C haucua il fm^dto , poi che 
no Curaua di ricuperare le tcrr cachet Re di Frckia 
^li t tneua occupate. fuo padre ìuueua parimenti no 
me Bonifatio di CajÌ€livia((j^ altri diano diJiics) 
ilqualeper la fua troppa prefuntione j ^ tementi 
yolfefartejla adlldefonjo ,Auo paterno di Remo 
mondo conte di Prouen:^^yltimo di talnomc y ma 
con tinteruento de comuni amici li jeceHoma^o^ 
Cjr ohcdien:^ del detto luo^ho di caJìeiUna ^ ^ 
del filo Ballotto. il che nondimeno poi per ribcllio 
»e((^ altri dicono per ui:ndita)fu acpiijtato^ò con^ 
fifcato al conte di Prouen:^a. il Mon.zco dell ifole 
fi oro janCJtjar lo nominano il Principe di Cajlcl 
lanct , ^ che la fua ondine era di Cajii^lia di Spa^ 
^ta. era facondo nel parlare ^ libero nello jcriuc 
re^yiuo di f^irito ^ar misero ^^^ran Cnualiero.^ 
che compofe un libro ne Iqualc erano deferir (c tutte 
le famiglie Nobili yitioje,^ yirtuofè di Prouén^ 
sfotto parali coperte in forma di firuente ydcl 
quale ne feceun prefinte a Vario. /. dì tal nome 
Conte di Prouen?^ manto dell'infante Beatri- 
ce, 



Ce y (sr di poi Re di J^apoli ^t^ di Sicilia. > ncU 
tracquifio àtl cjUal Reame il Poeta ìhctueua Jc- 
^uito. nel qUid tempo jo ^im d^intoY'^ 
no fi mori in Prouen;^ ^ che 
fàttcìranìio.izyS* 

Vi Rie 




D I - R. I C C A Jl I) O 
Ré d'inghilcerra. 
XLI. 

Iccardo'^per fopranome j Citor di Lèo* 
ne^che fu figliuolo d'Henmo He d'In- 
^ìdterra, ^ Elleno Imperatore de 
Romani i nella jtutgiouentu frequento 
la Corte dt Remondo Berin^ttri yltjmo di tal no- 
me y rejìò prefo dell'amore di Leonora y t yna delle 
quattro figlie del detto Conte^l^^akj}OÌpM ^er 
moplia. mentre che (lana nella detta Corteìidelet^ 
tauadi fpeffo oldire cantare qualche bella can.^one 
dalli Poeti Prouen:^ltychein quel tempo feguiuaìio 
la Corte di quel Cùnté^inìórnàtUrale^ materna 
lingua p^rouen';:0lèynma quale ti detto Éiccardo yi 
pighdvd-SfHfinguUr piacérci, (j^r feria doke:^^ 
dt quefta lingùii fi deleftaiia dt leggete li lor libri di 
J{oman:^y ^paJftuaH tempo mcor^ in Rimare. 
qualcKàrim ddppo fendo fene andaio olirà' l mare al- 
'tac(fuillb della tefra.fantacùn fan lL^^dQmQj^ ^ 
altri Principi ^neffuo ritornàfà jattQ pri^q Et 

fìando 




V 
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Jltndo in cjuejlo modo fece alcune cdH^^ni yìfht^ 
driT^o à Beatrice. Contefft di Prouen:^ forelU 
della detta Leonorajolcndoft delli fiioi Sarofirj^ 
<retitithuomim,che lo kfcieterù flare tanto tempo 
Captino per non pacare la fua Tacita dicendo nelL* 
Jc<ronda copula ^-vna di quelle. 

Orfachan ben mos homs^e mos 'Barons, 
Anglez^^ormans , Teytauins^e Gap 

cons. 

Quyeu non ay ia ft paure compagnone 
C^ue per atier loti larfftjyen prejfòn. 

Qf faffian ben miei hmmint^t^ 'Baroni 

poni, i . 

0)Ì9 non ho. fip.of*^^ 
CheVeràuèreioiafcM^^^^ fregtpnu 

llMtìn'atvdelftfihd'^r^^^ J'"'""' 
va fatto le ^ett£Can:^om più in ramar icarfi d' effe- 
re prillato detlit ytfia de hegt occhi della PrìncipeJ- 
ft Ltcnor^iche per Ufu<ipr€gtomd..^ di^M^^^ 
infìtmetoh fin Cxfavxhei^Ullmm HI'^>^'p<^rio 

akiftììmttone d'-s^kfandrol^pAMMop^ 
x '^ fcordia 



Hi 

Jcordià ^elk^rlo Tmperatifretla fiumorte fi tro-^ 
ua nelle Cromche ^ IncìjUterra.tl Monaco di Mo^ 
tema^iore chtama quefto Riccardo 3 Codardo. 
ctmt))dnno fcrittoxhe hnfante Ltotwr^t limando 
unbelRoma::^ in lingua Vroiie';:^^ "De ^ amori di 
Blandino di Cornagli , 1^ di Ghugli . v 

mdffo delh belli fatti jche fecero y tyno per 
la Bella Brianda , ^ l'altro per U 
Bella Irlanda , dmcomp^^ 
rabiU Beile:^. 




Caftelnouo. 
XLI. 

„ ictro di Cajlelnouo fu gfntìmomo, 
\.<Sr fr^f»*" diquelluó^o, fioriuanel 
iepo % Pmcmkfi'Oria,^ degl'ai' 

tri fu oi contemporanei dt lopra nomt- 

rr.amftf{o che fu ii^n belio , <<r f^tik 
fttriio tanto nello firiuerem lingua Prouen^le^ 
che m Lattino. il tutto piaceuolmente , «o» 
crauttà,^ ijuando accompagnaua lafua dolce yo- 
%efu lafua lira era yn gran piacere d^i'dirlo. era dt 
buon cojhmt.era -.aknieaccu fetore, ^ contrario 

delie viiQUita che ycdeua -vfare contro hfuoi ami- 
a,e^ccmpagntjen:(hauerrej}etiodcuno,hafat- 

to delle fruenti cotro il Principi , fi come del juo té 
PO faceuano degMtri Poeti. Cr ^" canto che pre- 
fentòà Beatrice herede deUa Provenza [opra che 
pt r res-,o,rft prefe infua i>ecchte^:?^a alfuojerui- 
VoiUetio Poeta jordeUoAlantouant Aguale nelk 

; f come fan Cejar . (<r d Monaco dellijolc 



ifm hanno firìm , ne» facendo alcuna men- 
tiene detta morte del Poeta, che fecf vn trattato 
inthulatOy Le larghezze d amore ych* indri'!{z^ 
aUa Regina Beatrice quando jfu, ceacofiata Regi- 
na de Napoli, il monaco di Mónte màggiare 
non ha hauto alcuna notitia di queJlé Poetày ne 
delle fue ofercVn'authm degno difedefihefanp 
Cefar afferma d'hauerlo viflo,^^ letto^dice. Che'^ 
venendo quejlo Poeta da Roccamartina a vijf"'' 
tare iljfgnorfdiquelluoghof&ejpndoalhofio 
di Valongnefkfrefe dalli ladri, ch'aj^inauanet 
u fajjàgieri^é' af freffò auerli tolto li denari jS^ 
Jeuatogli ogni (oJà,&^ogliatolo]in' siila cami] 
fiato ^oleuano amazzare » ti Poeta li freghe di^ 
^ar^li vnag^a$i4^cì^e li lafci0tto tantare vnaC 
canzone prima fhél'amazzafBy, il che li coh^' 
ièJJèrcu Ppfeft a cantare ntna iiìrizéne fifrì^ 
laf^ lira che fece idi' imfrou in lode di\ 
qùei^ia^^^ , ^Miaeeuole^ 

fhe f 'er' ilgr'an pacere che ne preieroi furono 
i^rettinonfolamente perdonar^lilayita, ma- 
Xc^itHir^iti den^^^ tutto quello ' 

fkg^haueuano^^^^ 



DI G H I R A R D O 

di Bourn<;llo XLIIL 



i^^y* fftrardodi "BoHfncHofugentlthuo-^ 
^m^^^ w<» del faefe di Limoges , ma nata 



jCj ^^y »^ Mpoucri padri, era faggio, & fra- 
S^tic^^^rs dente y & il me gli or Poeta nella lìn^ 
gua Prouezalechefujjc J'auatiJ doppo Ui^pe/ 
ti che fu chiamato ilMaeJìro de Ut Trou adori , o 
vero Poeti , & tale amor a era filmato da tutti 
Quelli y ch^ intendeuano la fua Poefìa tanto ben 
dettatàyéf compoHa era ella di concetti d" amori p 
con dolce fHUey& trofond' intelletto. fu grande^ 
mente flimato, & pregiato dalli gran perfònag- 
giy & dalli più fapientiy & dalle Dami più dot^ - 
tey& eccellènti yche nella Poefla,& à far canzoni 
nella lingua Prouenzale sfèrcifauano. La fua^ 
vita era taUyche tutto Pinuerno fi flaua nelle fa^ 
fiche de gli fludij deUe buone Uttere & telate 
Jeguiuale corti de gran Principi , menando feto 
Juói buoni y dr eccellenti Mujiciyi^he cantauanop 
& recitàuàno le canzoni che^acéuay nel chegua 
ddgnaua tutto quello che voleua. non fi volle 
giamai fer^ualfi voglia Jìipendio, o gradothe^ 



■ 
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I Iff'J/è offerto y mettere dfermtto alcun Prin^ 
tipe, 0 pgmre che fi fofJè,fi come nonfivolfe fot- 
tomettere dgiogho di J^aritarfi. era grptde- 
mete fobrio della bocca, & continente dilla perfi 
na.paffaua di bota,^ dint'egrità d'animo tutti 
gl 'altri Poeti c hanno fritto prima , o doppo lui, 
tìa detto in vna deUe fue can'^ni eh' amore già- 
wai non hcbbe potere fipxa di lui. & che fempre 
ÌjÌ dijpreggiatoilfto Reame la behadellè 
più belle donne deljùo tempo.Tutto tlguadagno 
chefaceua lo dijpenjkua alli fìtoi poaeri parenti, 
fi come fan Cefar hàfiritto, il quale mette quello 
Poeta il primo nel fto cathalogho. fioriua net 
tempo de precedenti Poeti, di quelh medefimo 
tempo molti lurifconfulti tanto d'Aiiignone»che 
d'Ayx , d'Arli , & d'aitici luoghi fcrmmno f« 
allegatioiti contro delli Faldefi, eh* erano Jpaffi 
per la ProuenzA.mOri nelLanno 1 1 7 U.// Petra^^ 
ìha ha benvilUÌAperedi. quello PoetAxà'iifm 
fatto il fto proppto.il Mmaco dp Monte mag^ 
re dia. Che Ghetdrdo di BourniUo non fece che 
darlattarecomefì vffAnatronealfole, ehdfuù 
cantò^era magr!0»& dolente, ek erafiUyiit^zhty 
feffijfe mitAtìtné^cék, mn fifajrftìf€.pma, 
tfisvna bruttafèift^a, \ ^^f^-j 
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yghi di Penm fu buon Poeta C(h 
mieOy n&n tHante quello c'hahbia 
detto il MofMco di Montemaggiore ^ 
per jòfYAnoine : il flagello de Poeti 
ProuenzdiyfJfamenté dicevo» c*habbia ftefo,, 
^^attfìhìdtèfi motte canzohi di Guglielmo di 
Siluecana fuo comfagné Poeta lirico :che mori 
fertro^f amare vfia "Dama diPiamonte della 
tafa della Rouere(&fitluendo quello c'ha fcrttté 
UM^ftaadéS'ifil( doro)tl Poeta per ilfiogram 
Jàpri4Cii»iftó la gratta detti fihgranftgnvri di 
Prouitiza: Mléf^ Hug^o dòncjue f orina mi 
tmpo^Mdefinfi femndo Ar4g<>rià , ér^ 
Conte di^BarceUùna , padre di Memondo Smn- 

Thorkafr S ^auóia.t & al teralo del S^ultio:,^ 
già fisa come fancéfar hà^fifitk),^ pSiiene 
\ A che 



tir 

the quella fu à Beatrice hetededi Prouenza , in 
lòde della quale firiffe molte canzoni y inalr 
zandola la frima^ &la piuvirtuoja frinctfejfk 
di quello mondo: &quaji tutte le fue canzoni 
adrizzaua ad Amore. Pervn certo defaHroclì 
infuagtouentu gtoccorjè re fio pouero, ma^oi 
cenilme^o delfuofafere acquiHo di gran fi- 
che zze : vn [aliente CAjtrologo del fuo tempo 
lipredijfe vna incredibile projperita^ dicendoli, 
che per le regie deW AHrologia fi monBrauafi 
grande, che non ofiiuadeJpnmerUy il che fu cojk 
che d'auantaggio fi glinalzajjè il cuore ,per ha 
che fi he ne fi mejfe a feguire la fii a fortuna , che 
Cai lo primo Re di 2(apoliy dr conte di Proueza 
colfamre della regina Beatrice fua rnoglia per il 
fuo gran fapercy é* fua prudentia lofecefenatore 
del fuo Configlio di Prouenza , aminiff(ando 
gl'afari dififa MaieHà , (jr dipoi peruenHe fuo 
Sene fetale: mori' qualche giorni appreffochehhc 
jpoftio la Damifilla M abile della cafa di Simia^ 
nayihefu ne II' anno iiSó.ffà fatto vn trattato, 
contro gl'ingannatori d Amoretti quale indriz^ 
zo alti Poe fi del fuo tempo, a cofiuifk dato il pre* 
tio del miglior rimatore fopra tutti gl'altri Poe- 
ti Prouenzali del fuo tempo per la regina Bea^ 



triciy la qude lo corono poeta , & cglifcr ricom- 
fenpi jubiio in fua lode fece quejii quattro verji. 

h '"voglio far /colpir la tua memoria 
In tante Partii la perfctuow, 
che fiaran tutt tn amiratione 
D'odir cantare de tuot fatti thisioria, 

» 

* 
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DI GVGLfELMO 
Figuicra. X L V. 

Vglielmo Figulera fu fgliuolo Ji 
nobili parenti (t Auignionì ^facen* 



dolo (indiare in fna fandtilleT^a^ dr 

^ giouentu nelle buone lettere.fu buon 
poeta Prouenzaley& pieno di buone inuentionL 
non poteua fopportare le tirannie , & trifHtiè 
deW Principi y fcriuendb affiti contro di loro y fi 
comme faceuano Luguette Catello , Fiero di Ca- 
ffelnouoy Princiualle d'Oria,& altri poeti Prone 
tulli , che in quel tempo fiorinano. che fu nel 
tempo chelafedia Papale fu trafportato in Aui- 
^nione. Era vna cofa lodeuole U liberalità dt 
l^ueHo poeta ^perche tutto quello che con U Jua 
poefìaguadagnaua lo d'fpartiua ncUifuoi amici, 
& non hatieua altro nome , che il Poeta fatirico. 
era di bella faccia, d'occhi fcontrenoli, dr ripieno 
di virtù. Fna Dama d'Auìgnon de la cafa di 

ir 4 



tMatherond hUa in ferfettioìie y U quale fer 
molto tempo haueua dijpreggiato il potere d'a- 
-more fi fortemente preja dell'amore di que- 
fio poetandone in quello eh' dia era tanta /limata 
fiÌgi^i& prudente^ che Ihuomo troppo conobbe 
gl'effetti d amore Ih lei. perche lafciandoft vin- 
cere alti [mi appetiti fece far beffa di lei. & qua- 
do gVer a tenuto pro^ofito di Guglielmo Tiguiera 
jfeffodeua:, ch'ella era innamorata de He, virtù del 
poeta^ attefoche ^erla fua poejìa relfàuà immor- 
t^Uf& che fin' a qui amore non gl' haueua offu- 
fi^to gl^occpL Fece ilpoeta in lodedi lei affai 
belle canzoni in ìingua ProueT^le, in vna delle 
quali mantiene^ ch'amore non ha potere alcuno; 
J^non tanto che gif né dato da gl'occhi, eh' a- 
more non fa male alcuno ^ del che di lui thuomo 
fi poffa dolere xhUmore non ha potere fi niente^ 
fi difiéo proprio volere Ihom non gl'acconfinte^ 
che l vero amore non puole hauer e forza , ne po^ 
Perenne buon^^ne mal configlio^fe dagl' occhia & 
dal cuore non gli vien dato. Per che quello eh" k 
gV occhi pare deletteuole, &gt aggrada, il vero 
amore noi può contradire, che gl'occhi fino U 
meffageri del cuore, che la doue Amore piglia il 
Jho principio , gnocchi lo fanno faper buono , & 

grade 



.gradeuole al ctlm.& netta fne dice. Canzone 
'và/érà Math arena dirai, che quegli cèe la lih 
danoynon lafojfano àbaìhwM lodare stante fin 
grande , & ricche le fue qualitadi. Hà fatto pitf 
Siruenti^neffe quali mette ajfai hiHorie di quelli 
che dal' amore fino fiati ingannati, il Monaco 
delCipU d'oro {che non s'éfoienticato difiriut- 
re il tutto) dice, Che'l padre di quefio poeta fi 
chiamaua anc'ejfi Guglielmo , & ch'era vn pre»- 
fianti/imo citadino dAuignioneMomo dotto, 
ér claripmofirittore d'hiprie , la dottrina del 
quale, eUeganzat& deffrezza del fcriuere fi^ 
poi vedere chiaramente per le fue belle opere) 
mòri' deltempo de precedenti poeti, il Monaco 
di Monte maggiore dice, che queHo poeta erà 
*vn grand H ipocrita , amico di perfinne ' 
tcclefiaJtiche. & il Petrarcha I ha 
molto ben' imitato 
nelle Jue opere, 

^ 5 




DI SORDE LLO\ 
Mantouano. X L V 1. 

Ordellofì PoetaMantouajio,che in 
•v.y'^j^; poefa ProuenzaU pafó Caluo, Fol- 

c-^f/Zi? di Marfdia. , Lanfranco Ci- 
cala. Fri nei u alle d'Oria» & gl'altri 
foeti Genoftefi, & T ofcani, che tuttauolta, feria 
dolcez^za dilla lingua, fin fi fono delettati di 
quella Proti enz,ale, che della lor propria mater- 
na, (jiiello poeta era huomo fludiofo, ò" gran re*- 
cercatore di Capere tutte le cofeficome eh' altro fi a 
fiato della nàtione ,&fiam dottrina , come di 
htion* inten dimcnto , ò d'eccellente configUo, 
ha fatto molte belle canz.om, ma non già alcuna 
fe ne troua,chc tratti d'amore, ma tutte di flcfo- 
fa. Remondo Beringhieri vltimo di tal nome 
nelli fuoi vltimi giorni prefe cnieHo poeta al fio 
feruitio per l'eccellenza della Jm poefia,&per le 
fue rare , dotte inuentioni.fi come lo recita il 
fopr a fritto Piero di Cafielnouo poeta Prct^zale. 

Ha 
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jf/à fatto quefio fotta Sor dello molte belle firutti 
in rima Prouenzale y & fra l^ altre vna , nella 
qmle tajja & re f rende li principi di Christian 
ìiitìy fatta in modo di canto funebre su la morte 
dì BlancaJJò gentil' huomo ai Prouenz>a , padre 
di hlancaffo poeta Prouenzale , del quale quitii 
apprejjò aljuo Imgho farà detto, che comincia. 

PlagneuotSen Blakas en aquejlìeugierfon, 
cortrijl, e iratj eenay ben Raz,on. 

nella quale dice, chel danno della morte di 
ìlancajjo é,Ji grande ^che non sa mod alcuno di 
poterlo refiorare . fe non che cauandogli'l cuore 
darne a mangiare primieramente alt Impera- 
tore fè vuol' vincere li Milane fi y & ilPapay che 
li fa fi mortai guerra. Che fi Re di Francia ne ^ 
mangia^ che recouerera CaHigUa, ma per eh* egl^ 
e igiouaneche fi guardi da fua madre che noi 
uegghiypoi che non ofa fare cos* alcuna fenzf ella\ 
che nonglelo comportara. Chel Re dinglilterra 
ne mangi quanto vorrà per hauere maggior 
cuor aggio in ricuperare le terre chel Ré di Fran 
eia gC occupa. Ch' al Re di Cafiiglia li fa bifo^ 
gnio di mangiarne per dui y per che haueua dui 
Reami, &n ha perduto vno. Et che mangi 
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aueHo cuore y a fn che l altro Re non li dia delle 
haftonate.Che l Re d Arragona ne fuol mangia^ 
re^ fer recuperare Ih onore che ferjè a Milano yér 
a Marfilia quado fer for*X^ li volfe figliare. Che' l 
Redi 2{auarra ne mangi a hafianT^ attefo cht^ 
'ualeua fm quand era conte , eh' h or a , eh' /, Ré. 
accióche dalto non cafchi in bajfo. Ch'ai conte di 
Tholofafà bifogno di mangiarne yje tanf e, 
eh abbi raccordanza delle terre che foleua pojjè- 
dere. Finalmente che'l Conte di Prouenta ne 
mangi yfe gli fouiene quando fu efere dato deljuó. 
Reame di Stciliayér delvejpero Siciliano. quejla. 
Siruente fu fatta foco ap^rejfoy che Gio: Procitaì 
njefiito in h abito di Cordelheriyjufflo nelle orec- 
che de Principi per far amazzare tutti li Fran- 
ge fi ch'erano in Sicilia, che fu neW anno i z 8 r. 
in oltra ha lafciato fritto vn trattato in profila 
ProuenT^le.delli progrepyér ocquiFli fatti dalli 
Re d Aragona nella contea di Prouenzày 
fi come dicono il Monaco dell' ifoU 
dorOy & fan Ce far. mori ' il 
poeta nel /opra det- 
to tempo. 

* 
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DI CADENETTO. 

X L V 1 L 

r 

Adenettof ti gentil cau altero di Pro 
uenz^.fignor della quarta parte del 
detto luogho di Cadenetto^ perihere 
dita di [ho padre, f 14. grand huma- 
niUà. & innamorop di Margherita di Ries, 
alla quale fece di molte canzoni^ ma ella non ne 
faceua alcun conto ^ ne ftima^ perhoche lafua in^ 
clinatione non era punto d'amare genti di lette- 
re, prefe donque li centi a da lei, & retirop dal 
M arche fe di' Monferrato , doue fi ferma qualche 
tempp , cantando nondimeno femore della pa 
Margherita y per laquale amore fi fortemente lo 
forzaua , che filicentio dal detto M arche fe , non 
fenzJhauere da lui auto armi, caualliy& denari. 
& retornandofene in Prouenza\ delilXfando di 
fàrplaèdre il cuore a Margherita \fi^ ilbenuifio 

& homr amente receuto \da Blancajfò^ & àfalto 

da. 
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da Remondo d^Agulto, doue fiato , & cantato 
longho temfo finalmente innamorofii della da- 
ma Blancafona jforeìla di Blancafio , bella y & 
l'ertucfa, m lode della quale pur fece di molte ' 
buone canzoni. Certi di cattine lingue , (jr mal- 
dicenti per l'inni dia chaueuano del fuo credito^ 
& guadagno parlauano contro di lui,& dell ho- 
nore della Dama ,per il che firifiè vn ptccio'o 
trattato. Contro li Cagli adorfi ( che fino quélti I 
maldicenti che parlano fialjamente gyalTa' 
mente contra Ih onore de/le perficnne vertuofe) 
difinetti , & di canzoni indriT^ato a hlanca- 
fona, é" nella ccncluficne di quelle ringratiali 
Mentitori , ofia Caglìardofiy dell honore che li 
fanno del mentire col lorfuifo dire. fu non dime 
noconfircm dinuono partirfi da quesU affet-: 
tionCy & innamorcfi d*vna Monaca in 4jXt 
detta K^ngle fa di Marfilia, di nobil àfa di 
Prouenza^on ancora prof (fa, & da lei dilpreg' 
giato, fi fece vno de Tempieri di fan Giiifi^ , dm^. 
flette longho tempo , & al pajpgio che fecero ti 
Tempieri oltr il mare egli v'andò, done fti pre^ 
giato y&flitnato tanto per li fuoi fatti neW armi, 
come perla fu a poefi'a. & la fi morfie in d^j^abat-. 
taglia éc fecero li Tempieri congl infideìi nelf^ 

anno 
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unno II 80. ilMondco ddNJòle d'inro dice. Che 
quejlo Cadenettofi chiamauA Elia. & che mn 
mori dU guerra , dnzi che nel retorno che fece 
dalla guerra Jposo la Monaca^ dalla quale ti heh* 
he 'vn fgliuolo chiamato Roberto, furono del 
tenìpo di Giouana L Regina di 2{£poliy & Con- 
tejfa di Prouenzui , a Ut quelli pertljeruitio dalor 
riceuto nelfuù Reame gl' infeudo le piazze di 
Cadenetto^ Tcggio.verdey Belmonte, Varaggto^ 
dr Rfzi^done , & li fecero Chomagio. & che 
queflo poeta fu ancora del tempo di Remando 
'vltimoy& diCarlo primo contedi Vrouenza^él^^ 
poi Re di Napoli, il Monoco di Monte Maggiore 
dice, che quejlo poeta slnalT^ perle poefte cha^ 
Mcua rubbato àgi' altri poeti, il quale adrizzè 
la più ^arte delle fue opere a Pofquiera y(jr 
,4Kaluento doue fanno re fonare 
li verfi diuini. 

^ ^ 

* 




DI GVGLIELMO DI 
Bargcmpna. XL V IIK 



{ VgtielfHo di targemonA èfAgtntit^ 
huomo, &Jtgnior di quetluogho di 



re m nmit prouenzAie ,gran van* 
tatorCy & mentitore , mn manco di Pieryitali, 
^Schtinendoft delle Dami della corte deltontt 
3erìnghien ; & hon Jpejfo ne Ha fu a frijenii\& 
detti gentil htiomim d effa corte. Era hen^ifià, 
MmatOy & fregiato dal Conte, daHaCokttffa, 
p erche diceuafiaceuolmente di tùftè^lècofe , & 
molto a proposto. T rouoJTi prefente vn giorno 
netta compagnia detti gentil' huomini di quetta 
torte yfraliquali il primo era il conte di Ventimi 
glia yche diceua, che non era Caualiero in tutta 
la corte più inanzi netta grAtia dette Dami che 
tuijper che tutte lo vokuano^& tutte lo dejiaua- 
no. il Caualier d'Fjparo^e fi vantaua ch'era il 
primo Caualiero , che meritaffe di portar armi^ 

' ilCd 
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// Caualiero Tihddo di Vtnft diceua,chenonerit 
Caualiero che ofafe d'ajpemrlo d'incontro di 
lanciarne più deftro di Im a Jpingere vneauallo. 
il Caualiero di Far cellette diceua, eh' era fi buon 
mufico,& infieme buon peta che' l fio canto, & 
lafua pefiaerano affai [tiffitientià far cóndefcen 
dere tutte le Dami alla fra 'volonta.il Caualiero 
di Laurìs diceud^ch' egl' era fi buon fonatore^ & 
toccauafiben di tutti gl' inìirumenti muféali, 
che meritaua tenere il frimo luoco in tutte le 
buone compagnie, il Caualiero d'EntrocaHeìlo 
diceua , eh e fi lame nt e col fio bel guardo , & de- 
Jirezza di perfinna s'aficuraua d'efiere dalle 
Dami il meglio viflo y & il meglio amato ;& 
pregiato di tutti gl'altri gentil' huomini , é'che 
non ne voleua eccettuare puf vno. il Caualiero 
di Pu^gietto diceua. Ch'era il meglio ballar ino 
di tutta la corte, & mene rapporto( diceua) à tut- 
te le Dami, il Caualiero fratello della Dama 
AUte di Monglione fignor di Curbano diceua, 
chenonftimaua Caualier chefoffe à tirare l'arco, 
ne A caricare per forza di braccio vna delle piti 
^offebaleftre che lipoteffe effcre meffa inattici, 
il Caualiero di Bagari diceua , ch'era ilmeglior 

midm^lmatmf4(4tm,& deUro à. lanciare 



il pah dì ferro y& Ugrojfd pietra ; ottratlfapere 
fuo di poetare y& romanzare \ che gentil huomo 
della faa qualità , & che pcrhó con le Dami era. 
più meritemle degl' altri.& il noHra poeta Gu- 
glielmo diffc. Chaualieri(falua la voBragratia) 
io merito più di tutti yp e r eh e non e Canali ero in 
quella corte eh* io non Ihahbi fatto y cucu. & m^ 
ancora ? // di^c il conte ridendo. Signor mio (il 
riibofe Guglielmo ) io non vi metto nel numero, 

non vene cauo. il Conte mettendo tutto que^ 
fio propofitoin rifa li diff.Se Diomifalua la vi- 

voi fiete vn valente Barone, ma vi raccoman 
do alle donne. li propofiti di queHe vanterie per-^ 
aennero in continenti\a^t orecchie della contejfa, 
érdir t^tte le Dami della corte ylequali irritate di 
^quefie vanterie dtjferoyche quelle di Pier Vitali, 
.tram più piaceuoli di quefte y &fadi loro con^ 
ilufero di non farne femhianteyperno dare caujk 
alli gugliardofi y& mal dicenti di Jparlarey& 
Mr male del loro honore. tutta volt a il poeta fU 
fcaccìato di quella corte per hauere ft oltragiofa^ 
mente Jfarlato df He Dami. & altra punitane 
non gli fu dato hauendo rcfguardo allafuagio^ 
^entu.appreffo la morte del detto cote fu al feruta 
fio di Carlo l. nelqualefi mori nell'anno itS j^ 
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DI PIERO D'ALVER- 

nia. XLIX. 



letro d^Aluernìa , Jòpranome il 
il vecchio ( fegondo il Monaco dell\^ 
ifole d'oro ) fu figliuolo d un borghejè 
di Claramonte , huomo molto f ru- 
dente y bello y grati ofo , & di gran lettere ^ & li-^ 
berta divariare. &fu il primo che cantajje nel 
Juo paejè li verji Prouenz.ali.fu gloriofiy&Jpreg 
giatore dell' opere i altrui , & degtauthori , & 
inuetori di quelle, la fua poejia era prpfonda, 
digrangrauita.Ritirofi in Proueuza doue sin^ 
Tiamoro di Chi aretta del Baultio figlia delfignot 
di Berre gentildonna di ProuenT^ beUafiaggUy 
cjr virtuofa facendo in Jua lode molte belle can-- 
Zjoni y lequali egli medefmo alla fua prefenza le 
cantaua.Haueua acquistato tal credito & autho 
rita fopra le Dami, che finito il fuo canto haueuit 
'vn bafio da vna di quelle T>ami della compa^ 
gnia che più li piaceua. & le più volte s addriz,^ 
z^aua dalla Dama di Berte , come alla più bella. 
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léy gtatiùjk. Ha fitto njm can'^ne in lode di 
tutti li peti Prouenzali delfuo temfo ( à imita-- 
itone della quale il Monaco di Montemaggiore 
ha fatto la fua tutta al contrario) &nella conclu- 
fione di quella di sé non fi difmentica punto ydi^ 
' cendo. che la fua voce faffa fofra tutte quelle del 
Juo temfo. & che dafoi ch'eftato innamorato in 
£)ro(ienzalafuafdefiafafpifopratutti li Poeti 
delfaefe. nella fine de fuoi giorni voto la fuA 
njecchezza nel monasterio di Claramonte in 
tjfuergniay doue ritirofi ( come il Monaco deW 
ifole d'ore ha fcriito) & mori d* intorno il medef 
tno tempo > che di fopra. qualcV anni auanti la 
Jua morte haueua fatto vna Siruente contro li Si 
ciliani dell' vccifione che fecero de Franzef 
làf erano nelregno di "Napoli y& Sicilia perRfi 
Carloprimo. Ha fatto qualche canzoni fpiritua- 
li yfa le quali vna alla vergine Marta madre 
4elnoHro Signor lefi chriUo^che^mincia. 

Donna degC Angeli T^egina. 
Et ilperànz/t di tuti i Credenti. 

fef^mitatione deOa ^uale ilPetr4cha ^ha fxh 




dem\^\C.del trionfo éamore, Bafatfo i^uejlo 
Poeta vn trattato intitolato, il contrasto del cor- 
fo, & dell' Anima, ch'era hellifimofe lofniua, 
ma lo lafciS imperfetto, che poi fu finito dotta- 
mente continuando il figgi etto di Riccardo Ac- 
quierodi Lamhefco.il CHonaco di LMontemitg 
giore dice, che poi che queBo Poeta fu i»-^ 

namoratoltvnaBagafiainPro* 
uenza,non canto giamai 
cófa che valejjk^^ 



DI ALBERTO DI 

Sifterone. L, 



^Q'JM'g^ Z^rr/<7 Sifterone ( alcuni hannolo 
^M^> fatto di Terraf:one)era gentil' hunmo 
^j^^t del detto luogho diSifierone. Poeta 

Comico, ben ifiiegliato ntUapiefia.fìt 
homo dolce, & moderato , dedito adi Jludij. ben 
villo dalle Dami, inhonore delle quali non cef- 
fatta difcriuere le lor lodi, fu innamorato della 
Marche fa CMalaJ}ina,ch'era vna delle pi» bellè 
Dami di Vrouenz^a ,per (guanto eccellente, & 
belle che f fujfero ,f affando cthomre ,& d'ho- 
neBa tutte l'altre Dami del fuo tempo , in lode 
della male fece affai belle canzoni. & talmente 
s'amauam, che l'vno dall' altro non ftpcua far 
molto te 00 lontano. alL fine la CMarchefa man- 
dotti cauaUo, denari , & drappi, con *urfa lettera, 
fregandolo , che fi voleffe partire da aiieW amo- 
re per fina qualche tempo, il che fece, ma prima 
mandolli vna canz4>ne informa di dialogo, & 
gVinterloqutori erano la UiUrchefa , & lui. la 
quale comincia. 

VeJ^or 
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T)ejpor[a^ fXjpui Amj d*aqueft amour 

VerarO/S. 

Et vn altro coapleto, dice. 

9^ais comme faray yeu (diCi^u) mat 

c^mours karas 
Aiy poder dejportar d'aqf*efF affeEiiòni 
rar eertasyeu endury en e fi a pajiion 
*Ter fvoM inzfatament . mantas dou^ 

lours amarai. 

^Tartieem da me^ cangiate luoco 

'Da queft' Amoyycm ^uol cufì per horA* 

Etinverlafinefeguitadicendo^ ^ 

e^a come fari) io miei amor cari 
Totermi dipartir l affé t rione f 
ni*erche (apporto in Qftefta pajiione, 
*yer evoi ingrata, pi» dolori amari, . 
Etdapoi non s'é fapfitto quello che Jta fiato 4fe^ 
qucjlo poeta. il<JHonaco dell' ifile d'oro dice. C^ar 
qmflo fotta era, dell' antica & nobilcafi de^pìnrt 
ihefi Malejpina d* Italiay &che fimor^di dptii(f$^ 

à Tmafcom, & che diede lejite canzoni ad%^ 

^ 4 
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fiiQ amico, & familiare fernome Piero di Falle- 
rà , che ne facejfe vn pefente alla March efa. 
in Imgho di far qiieUoyle 'vende a Fabro d'Fjes, 
foeta lirico xhe fifaceua intendere d'hauerlefaU 
teyèoinpofle, & dettate lui, & come tale contàn-^ 
doley& feruendofene . ma fendo fiate cogmfciute 
da fiufapente perfine , & anco feria relatiòne 
delVAlierayilFahrift^ frefo, &jrtiHatayferef^, 
ferfi iniuHamentevfurpato le faticherò* l'opere 
di quéHo poeta tanto famofo ^fegondó lo legge 
deW Imperatore. fan Ceftr dice che qìieHó poeta 
era di T irrafcone, parimente ilfm copa^nio,^ 
eh' era vngran vantatoré.& che fece molte bèlle 
c^z^oni in lode, di quvfie treprincipcffe là Mar- ' 
eh efa LMalaJpina^la conteffa di ?rouen7^l& la 
KjUarchefa di Salnz^zo^le quali ordinariamente 
fiauano infime : Dami di questo tepp^yPArAgone 
di virtuxhefu d intorno Itempo^ che Filippo^il^ 
Bello y ÉédiFrMvaci^^^ 
d' K^uignione a Carlo ìf : Re di Sicilia y& conte 
^frouenz^afigliit^olo di Carlo i. che fu neU[ an- , 
1^9^^ & il Monacò deWifole d'oro dice xhe */ 
^^^fice vn trattato intitolato. il Retfaìto d'A- 
^^l^^yindriz>zjo^aUetre TrinctpeJfecM^molte 
tènere di {Jifatphemiàica. 

^ A Di 




DI BERTRANDO 
d*Alamannonc. L I. 

Ertrando d'Alamamone terzo di 
queìto nome y figliuolo di Bertrando 
fegondoy & nepote di Bertrando r, 
fuftgntor ancejfodel detto luogho, 
huomo degno d'h onore , buon poeta y & facon do 
nella lingua Prouenzaky grato a tutti fefilfiio 
dolce y & modefio parlare y & maniera di fcriue- 
re.Pef il che facilmente perfuadeua allipocti del 
fuo tempo yche fujjcro huomini modeHiy pieni di 
fapieniay& dottrina.Ha fatto di molte bolle, 
e negante rime nella lingua Proucnzalefua^ 
mante di Fanetta ; o pure hauejfe nome Steffa--^ 
netta ; di Romanino Dama di quel luogho della 
cafa de G ani elmi y che teneua del fuo tempo corte- 
d-Amore aperta nel detto fuo Caflelloy eh' e prejjff^ 
fan Remigio in Prouen:{a , zia di Laura d'Aui- 
gnione, della cafa di Sado\ tanta celebrata^ dal 
poeta Petrarca, per lode della quale fece non pò- 
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che unzA)ni. & lafciando il traino et amore ad- 
donoju al fcrìuere fatirico. & a dire male de 
principi. & mapme di Carlo ij. re di Napoli, 
& Conte di Prouen^a. che fu dintorno l'arena 
iz^^.dr il primo delfuo regno. Per' il che li tol- 

fe ildr tto che lifu5Ì dmi Bmràndi padre , & 
aua haueua7ìo fempre prefo del p^Jftggio dd 

/ale al ponte di Pertufo yjopral fiume della iya\ 
ranza.cloanticamchte fidiccua^fin Gottardo, 
d'onde ne fece -una fruente, dolendofi che dal 

fio porto non paffa ptu fale , & cheH fale tn Pro- 
uenz>a é mancato, che comincia. 

TDelhelfal di Prouezd ho io gran duolo^ 
^on rutdedol paffur pm dal mio Porta. 

Volendo intendere per quella canzone, che U 
prudenza y& fapienz^a tale, quale douerehhe 
cjjère in vn principe , s'era partita dal ré Carlo y 
& dalli f gnor i del fio confi gito. & da Bonfatio 
JP. P. viif. dcUaperfcqntione , che in quel tempo 
ficeua a Colcmfi^ chera de gl aperti inimici 4k. 
Filippo ré di Francia , & del detto Carlo if. di- 
ce nd' ancora fepra dHenricovij. Imperatore cha 
ueuafatto citare Roberto figlio del detto CA^'loif.-- 

dtcompA 
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di comparire in Are^^o per l'odio chaueua con^ 
troGio:Frmcipe di Grauina fratello di Roberto^ 
che vergogmfimente thauciia fatto foggiare di 
Roma. Ver laqual fruente; eh' ad inHanz>x 
di Roberto fu prefcntata a Carlo \ il detto dritto 
delfalelifureìiituito. & per trouare Roberto^ 
amatore de poeti Prouenzali ^ le fruenti di fi 
buoua gratta retenna il poeta Bertrando alfuo 
feruitto^& lo fece pofare nello fato de gentil huo^ 
mini della fu a cafa negl affari di Pronenza y Ó* 
Vinrichi'di belle ^ & prof te voli doni ^ face ndo^ 
gli finalmente hauere il Sinifciale di Prouen^. 
& il dritto chaueua il Re nel lego di Rognia. 
tonferà amato y & pregiato da Roberto y il quale 
fu chiamato per il fauorey& honorCy che portaua 
alli poeti, il padre de poeti, il Monaco di Monte 
maggiore non ha fritto contro qucHOy ne delprc 
cedente poeta, ne fi sa la caufa per che.il Monaco 
de Wi fole doro dice, eh' oltra ch'era buon poeta, 
era firn Urne nte valente^ejj^ di gran nome ne fit* 
ti di pace y& di guerra, huomo di gran cuore yar-- 
rogante ydiligentCy & di pronta ejpeditione nclli 
negotij.Hafitto'vna fruente contro tArciuefco- 
uo d Arliynel difcorfo della quale dice, che mai 
non fu vn huomo più peruerfo,ne il più cor rotta, 

che 



che s'era, mmautgltato del Legate , che mn to 
faceua brtifciare viuo ,o vero murare ,& che. 
quelli d'Arli non ftaranno mai in repofo fin a 
tanto, che non h abbino mejjò il lor falfo pafiore 
'viuo in vna fefoltura.per che e', fiato approuata 
huomo dabene ferfalfi tcHimonìjy & e' per giù- 
ro^ne credeuain Dio,ne in la [anta Madre chie^ 
fa di Roma. fan Cefar dice, che queBo poeta era 
d'Arli uno de principali gentil' huomini reputa-* , 
ti della cita. Ha fritto vn trattato. deBe guerre 
inteUine ch'erano fra li principi. & mori* ne 
anno 1195. ch^ in quel tempo Roberto era. 
duca di Calabria, & poi la morte di 
foo padre Carlo ^. fìt Re di 
2^poli, & Come 
di Prmen'^U. 




DI REMONDO 
Ferrando. L 1 1. 

Emondo Ferrando fu ^entìVhuomo 
&foetaProuenzaleyCr tutta lajua 
giouentu fu innamorato ^ó* hon cor^ 
tigiano.la regina Maria d'Hunghe^ 
ria moglia di Carlo ij. Re di l^foli lo tenne al 
fuoferuitiofcriueua bene,& dottamente d'ogni 
forte di rime in lingua Prouenzale ^ come fi puoi 
"vedere nella vita d'Andronico figlio del Re 
I/Ungheria^ altrimenti detto finto Honorato 
di Lerino y da lui tradotta di Lattino in rimx 
Prouenzale alla richieHa della detta Regina^ 
xhe li fi ti dedicata Vanno i jo o.ef in ricompenfa 
la Regina li fece hauerevn priorato dependente y 
& membro del monaìierio del detto fianto Ho- 
norato n'eUe ifola di Lerino. 7i(on fitroua^cofit 
alcuna per lui fritto d'amore , per che ^ per non 
da male ^feni^ie alU gtouentìi ^ le diede alfuo- 

co. 
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co. & lafcimdo quelta vita mondana ,Jt diede 
dia contewf lattina, & fccejì monaco del detto 
monaHerio di finto Honorato ; fi come ha fcritto 
il Monaco delllfole d'ero. Ha tradotto di molti 
libri in rima Prouenaale. hehbe di gran fattori 
da Roberto Redi 7iapoli,& conte di Protienzjt, 
'neltempo ch'era Duca di Calabria,j>refiò del qua 
lefitratteneuà con moltafodisfxtione del Ré, Ó* 
fiife fteffo frofcffore delle farti di Matthemati- 
ca,perved€re che quel Principe tantofi deletta- 
m non filo delle lettere humani , m'ancora di 
Geometria, & Architettura, in cagno fcere li nu- 
meri, le dimcnfioni,proportioni, & ogni mefw 
ra,per fapere l'intiero difare le pianti, d'edifica- 
rey& fortificare, & far poti, & machine, & altre 
cofi neceffarie all'arte della guerra.& ferche era 
Ancora Principe benigno , & temeua iddio, in 
lode del quale ;poi che fu Coronato Rei fece di 
molte canzoni. & poi fi mori' nel tempo che di 
jòpra,laquale fi troaa nelli regestri del detto MO' 
naflerio.fian Cefirdice. che fatto Monaco fu chia 
wato.Porcario. vno de nomi de gl'antichi padri 
del detto monaHicro. il monaco di Monte mag- 
giore dice, che quefio Porquiero era vn villano 
guardiano deporci,che poi l'hauerfieruito il det- 

tQ 
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fo Monafiìero in quello fiato , alla fne della fu 
vecchiezza lo mejpro dviuere ociojamcte della 
grajfa zuppa. Akuno ha ferino ^ che que Ho poeta 
nella fua gìouentu ifuio U Barn a diCorbano, 
vni delle prefidcnti della corte d'Amore del Ca- 
(lello di Romanino ; nominato di [opra nella vi^ 
ta ài Princiualle d Oria^ che s'era mejftmona^ 
cha in njn mon^Jliero , & I haueua menata per 
le corti de principi longo tempo. & alla fine am^ 
hiduifiracchi di fegutre quefia vita.ella fi 
ritorno nel monafiiero di Sficrone, 

If^i nel detto monafiiero 

difanto Honorato, 



DI BLANCASSO. 



LUI. 

Lancajfo fu fglitiolo del (ignor 
Blancajfo gentil' huomo diProuen- 
za, homrato Barone forte y& dejhro 
neltarmiy liberale > m tefe y &gra- 
tiofo. Blancajfo/uo padre-yferfofranomey il Gran 
guerriero ; parimente fu filmato ilpti valente 
Prouenzale^chefojfe (lato di longho tempo ne Ili 
fatti de ir arte militare, il quale fece fi bene in^ 
firuire quefio Poeta fuo figliuolo, che pajfaua tuff 
i Canali eri del fio tempo tanto ne Hi cafi dh ono- 
re y che di bontà , & liberalità, fu buon Poeta 
nella lingua Prouenzale , nella quale ha fritto 
canzoni d amore in lode di tutte li Dami di 
Prouenza alli quali glele in drizzo, il Monaco 
dell' ifo le doro,& fan Ce far dicono, che Blancaf 
fo padre del poeta , dauantaggio era filmato il 
più prudente, & il meglior conduttiero d'efer ci- 
to, eh' huomo habbi mai letto nelle hiJtorie Prog- 
ne nzali. & che cufi (offe , nellafua morte, che fu 

mir anno 




177 

nelt anno ij8i. Sordellò fotta Trouenzale di 
natione Mantouàno ( detquales^é sfuriato foco 
auanti ) publico vn canto funebre delle fue lodi, 
fi come sé fritto nella vita del detto Sordello. 
Dìcbrio ancora che quefo Slancafò fadre era v- 
fitto dvna nob il famiglia d^4^ragona.ferche fi 
vede in vna canz^one del poeta dir male della 
natione Prouenzale perche s'era fommeffa alla 
Jhgettione della cafa d! i^ngiu, lafiiando quella 
éti^ rragona fitto laqualefelicemente hauetid- 
no viuuto immemoràhil t(fnpo. nominano qu^ 
fii Blancafipadre,drf glio.BiancaJptti.il Poeta 
fiori' del tempo di Carlo fxolqudle andò alla con 
quifia di quelregno di Tiapoli sfacendo di belli 
fatti inquella guerra, del che dal detto Re^ó* da 
Roberto fuo figlino ne fu grandemente récompcr 
fato di molte (igno ire che li diedero in Prouez^y 
mi tempo del qual Carlo fi mori^ dintorno Vakr 
no 1500, li nofiri detti Vompillatori il Monaca, 
& fan Ce far dicono, che pòco manti la fua mor- 
te il poeta fece vn trattato intitulato. la ma- 
niera di ben guerreggiare^ del che ne fecevn 
prefente a Roberto. & il Monaco di Mont emag- 
giore dice, che quefio poeta era Caualiero;ma che 
non fu mai buon guerriero. 



D I P I E T R O 
Cardinale. L 1 1 L 



iS« UtYA Cardinale fu et Argenta C 
^^Èj^ellopreffi BeUjmero, nato di fouer. 
tadri. tutta volta hene inFtituito 
nelle buone lettere y& dtfcif line Ube 
tali, di Jpirito, & d'elleganzut eccedeua in ogni 
lingua tutti li Poeti del fio tempo. & maftme 
mila fua materna lingua Prouen&ale .venne ad 
habitare in Tarrafcone, doue lifrincifaliy che fi 
deUttauano delle buone lettere Jtintratteneuano 
deldenario comune delle lor ville. dandogli bua 
•nOy& auantagiofiftifendio per adottrinare in 
buoni cbUami , & nelle buone lettere la lor pò- 
uentu.Nel tempo che Carlo tj.fece Roberto fio fi- 
gliuo Duca di Calabria, il detto lodólaloro im- 
•frefa di tenere quello Poeta,& li confrmóli lor 
priuilegu, & nel partire che fece di ProuUaper 
^ andar 
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anddrjènta^^ NdfòU in aiuto di fio fàire fece 
efente il detto hogho di Terrafcone per dai an- 
ni di taglie, &fupdij ycon carico, che pendente 
qtéelio tempe doucjfero intrattenerè qticHo Pie- 
tro Cardinale, ilter^o anno il poeta s innamoro 
della Btamifella Laudina Alba della cafa di Roc 
camartina bélla,&virtuofu,con laquales intrat 
tenne qualche tempo in CuBoy & pudico amore ^ 
fcriuendo ajfai belle }an£oni in lode fna , nomi- 
nandola folamente Argenta, di douef u chiama 
to per il Gambate fa Senefciale di Prouenz^a per 
Carlo ij.chefu neWanno 17,0^1. per andare acco- 
pagnare V infante Beatrjfce figliuola del detto 
CarlOycWerareli^tofa p^^monaHcrio del2{iiz- 
z^aretto della cita ^^Ay^ il padre haue- 

HO. mandata apigliare yéf cauarla dcliietto mo- 
nafiiero:& poi ch'ebbe pofato l'habitornonacale, 
vt fitta come figlia dei Re (per che enfi porta- 
li a la fila comifiionc ) intaV efifire fu condcttd 
con due galere a Napoli , doue era il detto Pietro 
Cardinale cantando fempre della fina Dama 
d'argenta , indrì%z,ando tutte le fie canz^oni 
alt infinte Beatrice y lacuale dapoifu maritata 
al Marchefe da EHe. il Poeta (tette vn tempo al 
feruitio di Beatrice , & poi fi mori' in 2{apoU 

M t 



é^intorno tanno \^o6.chefrneltempù, chel4 
corU Romina fu tran^ortata in ^uignone. 
fjkfcritto queBo Poeta vn tratto intitukto. Las 
Lauzours dtUa Dama d'Argenta, il Monaco 
di LMonte maggiore d/ ce. che que^fo Cardinale 

haueua ^fi foco di gratta' nel fuo cantare , 
u . che ttntua ^nagrimajfa molto flror 
s <^s:.. »a3& che non haueua coja 

chefojfedihtiono 
in Iféi. 

1 
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DI 
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L V C C A 
Grimaldo. i V* 



D I 




Vca di Grìmaldo natiuo del detto 
luoghù in Prouenza, fu( come fi di- 
ce) d'vn bello ingenio buon poeta 
ProuenzAle.& chi' vorrà fiiperechi\ 
Ju queflo Poeta ^ del fiéofapere > & dottrina, di 
che fede , & modestia , & in quale reputatione 
fi A vinato leggha arditamente t belli, & elie^ 
ganti verfi , c hanno fcritto il Monaco delle ifile 
d' oro, & fan Cefar infitta lode, che p affano il nu» 
mero di trecento, ne fideue attendere a quello 
che ne ficritk il Monaco di Montemaggiore fla^ 
getto de Poeti nella fu a folle, maldicente can- 
z>one. alcunoéafcritto che' l Poeta fu innamora'- 
to dvna Damijella di Prouenza della cafa di 
Vittanoua betta, & eccettente,che li diede a bere 
il poto amatorio. pendii che fra pochi giorni dipoi 
con lefiue proprie mani fiitolfela vita negl'anni- 

M 5 
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delUfia età. 55, che fuaìcomum fanno 13 oS. 
di doue ancor ella fu infenfiero di xiceuerne la 
morte f et V afiere re frehenfioni fattogli dhauer 
fatto talmente morire vn f prudente , 0* fama- 
fi foeta.affrejfo lajua morte furon trottate molte 
canz^oni , chaueua fatte in lode della detta Da- 
mifella. & molte come di e piene di mal dire con- 
tro Bontfatio ^.per le quali in fua vita nera fia- 
to agramente reprefo per li Magistrati yiri modo 
che fuajlrettoinlorprefenza di brufciarlé. ma 
di nuouo moffo dal furore che fuol' ventre olii 
poeti y fi le ridujp tutte a memoria,& te mijfe di 
nuouo in fritto ampliandole ancora di più che 
non erano di prima.dr che ne doueua hauer fat- 
to vn prefinte a Gamhatcfa Luoghotenente del 
Re in ProuenzaM quale [abito che l^hebbe ricen- 
te, come originali^ le fece gettare fui fuoco facen^ 
do vnajpra reprenfione al Poeta, il quale, 
alcuni dicono , che fujfe natiuo di 
Genoua ,pur della detta 
cafa Grimaldi. 

DI 




DI PIETRO DELLA 
Roucrc. L V L 

5G^JsS^ Utro della Rouete ,'vfcito di tal cafa 

mhile di Piamente 'fu innamorato 
^mwS^ ^"^ff^^ftìtildona dicafa Caracciola 
H»S<s» di 7i£foli » buon fotta Prouanzale, 
tutto quello chefaceua , & diceua era grato a 
tutti quelli che pigliauano diletto nella foejia. 
Hauendofeguito longho tempo le guerre nelfer 
uitio del Conte di Prouenza , & anco gli ftudij 
fegondo il tempo , & l'occafwni che fe gl'appre- 
Jentauano trouandoft vn giorno in Prouenza, 
doue in quel tem^o li poeti ,& la poefia erano 
cran demente flimate ,fu prefo dell'amore della 
detta 'Dama/he hahitaua in Pi ouenzajìgliuo- 
la d'vnfamofo caualiero dt 2(apoli , & doppo 
rhauer' amata longho tempoifenza che mai ella 
li vùlejje dar' udienza; vedcndofì refi are fenza 
caualliy & fenza denari , prefi in preHo vn' ha- 
bito da fclegrino , che'l populo haueua in quel 

M 4 
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temfo in ^ade demtione,& reuerenza per caté 

fa della fantita che fole u a Jlar coperta nèile per- 
fine , che portauano tal' h abito , & andò nella 
fittimana finta in vn CaHello. detto il Poggio 
di finta Reparata , ptejfo d'Ayx in Prouenz^a, 
ér parlando al curato della chiefi di quel luo^ 
ghoymonHrando a luiy & alpopulo^ehefiauain 
deuetione , certe carte piegate , che teneua in 
mano, dandoli adintendere eh* erano ordini ^ & 
comiponi de fiperiorì difarquejlo. la notte del 
^enerdi finto (per fili a dt miglior predicatore) 
monto in Pulpito condire h umilmente alcune 
erationi,& preghieri a Dio nel principio ^ & poi 
cou vna fronte alta( o fojfe pef effere tanto ajfie- 
fatto nel cantare verfi afojfe ajfaltato dal furor 
Poetico ) canto vn canto\d^ Amore. 
Pauc m'an njalgut mos precs^ny mos prezdcs^ 
Ny iauzimen d'Aufel, ny flour d'Eglay, 
Ny lou plazer que Dieu tranfmeten May 
^uand on vey verds low prats , ny loue 
Garrjcs. 

E pauc my vai ( fegon fo qtiyeu vey aras) 
Lou Dolquyeu ay que m' Mcy ^e m* accor^ 
Ou quyeufijfi reclusfoubta vngran tor 
^uefifertartant greus douUurs amaras. 

Il quale 



Ilijualefmtùj riamimìo à dire delk outìonh 
& efortationi al fofulo fifietùfamente^ chemop 
fifi daUa dure^^z^a defeccati , & volto il cuore à 
Dio fipuoje à piangere, & fujpirare amaramen- 
te. Poi nella fine canto lijettefalmi in rima Pro- 
uenzale. del che il populo ne prefe gran fadis fa- 
ttone. & dato la heneditione ; dijccndendo del 
pulpilto con la tejla ha(fay& maUnconica\ fipojè 
alla porta della Chiefa a domandare hlimojina. 
& inanziche fe ne partijfe li fu pieno il cappello 
di denari^ de Ili quali fivejli molto bene y & poi 
fi ne torno in Ayx doue ftaua la fua Dama, la- 
qualle vedendolo tanto bene in ordine li fece in- 
fnite carene, lequali il Monaco delti fole doro, 
ér fan Ce far non l'hanno volute fcriuere. 
& in Monacho di Montemaggiore 
ne parla troppo graffxmente. 
" & mori' nel tempo 
che di fopra. 
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DI BERTRANDO 
di Marfilia.' LVIL 

>^5i^E>i 'Ertrando di M Affili a fu gentil' huo^ 

^■^^^ ^^^^^ ^^fi F//?^/^?/ di Marji- 
/fi ^^1^ Ha, ne Ila Jisagiouentu (ftcome il Mo- 
JCtì^i^^l^ naco de Wi fole doro ^& fan Ce far feri 
nano ) fu fioco, & adormentatc, ma foi eh* h eb- 
be frequentato le dami di Pronenza ,& ehe fu 
frefo delt amore dvna di quelle chiamata Por^ 
celletta figliuola di Bertrando fgnQrdelBorgho 
dell' antica , & nobil cafa de Force lletti dArliy 
deuenne accorto, & bene auifato nelli fatti d a^ 
more,& cufi ere fendo difenno, & difapere de^ 
uenne bnon Poeta ,fcriuendo nella lingua Pro* 
uenzale, nella q fiale inuento, & comfofe molte 
canzoni in lode di Porcellettasn vna delle qua- 
le confejja l'amore che li porta, che comincia. 

K^quefa eflrania Amour non fipoteflugnar 
Tantfort prego yeu Pay dedins ma tejla mejfa, 

àlif 
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^ d'enfia Mùn ojld,ou quandyeuauzt 
Mefa 

- OntquycU'foyfonmientmyUtffi 

^ueìVAmorjlTitno non fi vuol partirci 
DaméfiforterhodrcntoUtefhu 
che fi and' in cafa , in pia:^4, o pur in felUy 
Tormentato da lui, mi f i languirei. 

Et in vnaltramonBra, che l'amore che portaua 
la B ama ad vn' altro gentil huomo l^hauejfefior 
nata dalT Amore di lui, che comincia. 

Dura pietat , e trop long iauziment 
Myfan mourir per trop la delirar y 
Son ingrat Cor que ly a fach virar 
jCarvour quauya en my, tantfcrmament. 

LMays dont ly venficouraiouzament 
M*au7Ùren vantantas fesfoujpirar. 
Et fi voulerfen kauza retirar 
Ve myy que tay amada couralment? 

Vttra pietade,& longho godimentù 
LMifan morir per troppo defilarti 
Suo cuor ingrato^ c'ha fatto voltarci 
L'amor da me\per mio graue [contento. 

Per 



Per qualJtffùgUk tanzpna che facejjè it poeta, 
timi offe alla dama Porcelletta non cauforno per 
ho impe dime r^to alcuno , che non fi mariujfe in 
njn gentil* hmmo della cafa Eguiere. & il poeta 
di dolore fi fece monaco nelmonaUerio di Mon-- 
temaggiore. fi cvme ha firitto il tJMonaco delt 
Jfole d'oro y& chela Dama in pochi d'anni heb^ 
he noue betti figliuoli mafchi. & che perlifieuitij 
fatti da Hugo fiat elio de Ila Dama tanto a Carlo 
figondoy che a Roberto fuofigliuololtftì da Ru-^ 
berto donato là vighieria d'Arli^&l'albergho, 
che fua MaieHa pigliaua aWAurada preffo di 
Terr fifone pe maritare la dotta PorceUetta^ch^ 
era vna molto bella, virtuofa Dama, laquale 
uelpiu belfiore dtfuoiannifi mori Al fratello^ 
& marito laf ecero mettere in bella fèpoltura. 
il poeta [opra la tomba fue intagliare queff" epi'- 
grama^ che fu neW anno i j i o . 

Figlie piangete^ & voi donne feccn di. 
Per chelbdfoldelvoHr honor perdete. 
Ch'inanz! alcorfo naturai rendete^ 
Vòmbra^ & la fin dette Donne fecondi. 

VI 



D I R O S T A N O B E- 
ringhieri di Marfilia. 
L V 1 I 1/ 

l^^iS^^ OJiàno Beringhiero di Marjìlia fìé 

^■^^^ ^^^f^^ ^^^P fti^^t^ molto buon 
M^^^ f^^f^ Prouefiz.de yfielU qual lingua 

fcrijfè ajjài, dr come di buono, & eU 
lessato Jpirito diede prejfo a tutti li Poeti di quel 
t^po cognitioni della Jka buona foejìa, fu grand' 
amico, & moltofamiliare di Folquetto di Villa- 
retto ygran Come ndot ore di fan Gillo, in lode del 
quale fece affai canzoni, innamorofi dvna Da^ 
ma di Prouenz>a ch'era attempata (fegondo che^l 
<jMonuo delTifole doro dice ) non fendofi mai 
potuto di leifapere il nome , nel Cafato. laquale 
fra la più ejperta in far beuande, ch'altra fi fìa 
mai veduta, & tanto in comporre, & mefcolare 
U droghi, come in offeruare li giorni chele be* 
nande , & Poto Amatorio fidoueua dare, non 
era fimplice alcuno in tutf i Colli etAny, ne i» 
tutte le montagne di Prone nza , eh' ella non ha^ 

uefe 



19© 

uejjè U cógmtìone di loro, delle lorqualitadlyó' 
^irìù. Diede fertanto al Poeta vna heuanda 
{non dirappefhó amatoria, ma mortifera ) per 
lacuale prcjlo vjci del fentimento,&fen' anda- 
na à morire. Ma per la pietà dvna Bamijèlla 
della zafd di Cyho diGenoua,che con fuo padre fè 
ne (lana in Marjilia, da lei cognofciuto pervna 
canine, dhaueua fatto in fua lode ,fh fouenuto 
convn eccellente antidoto che li diede a hereyó* 
non guari flette a tornare nel fuo priUino buon 
fcnno,& intendimento. d'ondeH Poeta ricogno- 
fendo tanto gran bene dalla Damigiella sfoi^-^ 
Zjofi con gran numero d eccellenti eanz.oni di 
renderla immortale. & lafciando la malefica yin 
namorofi di lei , lacjuale era molto fjiuia , bella, 

virtuofa, & ben inìtrutta nella poefia. ne 
qjolfegiamai attendere gl'amori del poeta, per il 
^he fegli moniho dtjpettofo > & fece vn canto 
che comincia. 

Snella era vn paucplm liberali a, e larga. 
Et nella fine dice. 
' V'autres vel{ez, ò Biem tufi e s venlayres 

J^ell'a fon Cor plm dur que lou Dyaj^rf, 
E qi^'yeu non podi efchiuar fa rudeffa, 

faT^s (au mens) éjuen a^uefiof^ afayres 
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Ella non l'aya inprat, ny dur, ny ajfrc^. 
Mais mypd douffk outMt qua de bellejfa. 

2ie facendo à) altro fare il pìta pr bone fio 
fdegno fi volfefare deW ordine de temfieriyfen- 
fandoji d'ottenerlo col me^o del fauore di FoU 
chetto , ma coteBo lo ferui* Sfoco , ne lo ^uolfero 
in modo alcuno receuere. Per odio ^ & vendetta 
di qucHofuhlicò vn trattato. Bella fal/a vita 
de tempieri. fu teUimonio efaminato contro de 
tempieri ( come fan Cfar fcriue ) & perche de* 
pfefalfamente f u punito da punitton diuina, 

fi mori* neW anno i j 1 5 . delqual tempo Filip- 
po Re di Francia, & Clemente 7. (che refedeua 
in K^uignione) perfeguiuano li detti tempieri. 

il tJ\ionaco di Montemaghiore chiama 
quejlo Poeta faift garentia. che 
vuol dire yfalfi te- 
Siimonio. 

DEI 




DEL CONTE D 
Potù, & d'altri Poeti Pro- 
ucnzali. L 1 X. 
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L Coute di Potù degnoji molto et ho* 

in f frutto nelle faenza liberali ^ f i- 
gliaua ancora giacere cthauere nella fua corte 
dellipiu eccellenti poeti in aueHa lingua Pro- 
uenz^ale yliquaìi honorana^ò* pregiaua^dandoli 
buoni & [ufficienti Jlipendij^ & alfi lifrouede- 
m detti più nobili, & honoreuoli offtij detta fua 
corte, drento liquali. 

Pietro Miglione gentifhuomo di Potìifu fuo 
primo Maiordomo , delquale fi troua vna can- 
Zjone in lode d vna Dama di Potu detta caja di 
CMont'agutOy che comincia. 

Poi che dal cuor mi vien. 
Faro canati nouuetta. 



T^ellaqude conclude, che doppo longtjo tra^ 
uaglio auera giouijfanza in Amore. 

Bernardo Mar che fi fu fuo Camherlano , tro- 
uafi njna fua canT^ne fatta in lode dvna Da- 

m fella della cafa di Requifloni di^Prouenza, 
che comincia. 

Tant e La Donna mta ver me wdormttà. 
Volend inferire cha fi ben ér dolcemente 
cantato, cheì ha fuegliata. 

Pietro di yalierafu fuo Tirinciahte^il ijualé\ 
ha cantato per Roggi ere , nòUl Dafhay& vir- 
tuofaydella cafa fan Seuerini di-^Napoli, vfiìii di 
Francia, & in vnatomincia. 

So eh' a gl' altri ^ e gran piacerci, 
Et a me gran difpiagenT^. 
Nellaquale conclude, ci/ egl' éfotf vn piane- 
ta che non f^ra giamai che triJlo:,& dolente^. 

Oùllo di Cadarajfofu vno de fuoi Smdieri., 
Ha. fìtto, lUrte del ben amare y & hi cantato, in 
lode dvn alta Principejfa dlnghilterra,nepote\ 
del Cote di Potìi.dalla qualeft come era la voce ) 
ne re ceni d' incredibili fauori^che per far credere 
il contrario fece queFia canzone, che comincia, 
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lljùo cuoi^hà. Un^àltOj che mìjfrezza. 
jfellaqmk itferifce,& danna il trpppo fiimar/r, 

Lodouico Amirìci yfignor di Roccaforte in 
Totu era flato vno de frincifalifenatori del Re 
d'Arragona , &ferfalfi raf forti conuennefar- 
tirfenei&ritirop dal detto Conte» che lo ricette, 
é'hfrouidde d'vn luoghodi [uofeg- etano. fu 
innamorato di Fiorenza dama di FrouenT^ 
della cafa de Conti di Forqualquiero.ferlaquale 
fece di molte belle canzoni ,fra le eguali fe ne tro^ 
uavna che comincia. 

Ciafcun giorno mi fare ogni grand' anno 
^and'io no veggho quella che tant'amo, 
JJella quale poi conclude, che le male lingue lo 
difcacciano. 

Pietro d^Hugonffu fao v aletto di Camberà. 

innamorato della dama Beatrice d'Agulto, 
^ altri la diconùy^gulta d' Augulto. della capi ' 
ài Rocchafoglra di Pro»enx,a ,per Uquale ha 
fatto molte velie canzoni , de/le quali vna co^ 
mincia. 

Sempre mitien Amor in tal f regione^ 
Ferfn che nel mio mal* io niadofff^entt. 

Gftgliel 



Guglielmo Boècardo jfu parimente vm d* 
JhoivaUtti di Cameray& innamorato della da'^ 
ma Tièurge di Layncello^mbile cafa diPjouen^ 
za. in lode della quale canto di molte canzoni 
^he fece àjùa contem^latione. (jrvna éche co^ 
mincia. 

Jnvoi^hopoBo^&meJfo 
(Segondo miapromejja) 
^ ' iMio cuore, é' il mio amore^. y 

Giraldo il Rojfo fu vn de gentithuomtnt 
della fua cafa innamorato della dama Alba 
flotta gentildonna di Prouenza y & alla fua 
lode fece fra l'altre quejla canzone che comincia. 
Horafapro shauete cortejìa 
In voi Madonna^&temef il peccato. 

K^merico diSarlacco fu vn^ altro gentil'^ 
huomo della fua corte, fu innamorato d^vna da^ 
ma 4ella Contejfa per nome Guglielma della cd^ 
fa de Fontani di Prouenza, &fece di molte càn 
^ni in fu a lode , le quali aduri^^aua alla Con- 
tejfa. vna delle quali comincia. 

Fin, e Hai, e fcns dcngun cngan 
IS-nfis quUquelqu'dconquiftat Amours^ 
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1?? • 

Auray (npàxjufmatptas dotèlcurSp 

tiri é Ualcy&fenz,* dcuri ingannò, 
^ St com'è j (juel chà conc^uiJlat^Amort^. - 

Guglielmo de gV Amdricchi gentil' huomo 
Prouen^le amante étvna Dania di Napoli 
della cafa d Arcutia, de Conti dAltemura , alla 
quale manda fare le fue^ jmh^fciate d' amore 
-^er la Rondinella y chelarefuegli ogni mattina 
perten^Oynela lafci dormire. & in Jha lode ha 
fatto affai canzoni bflle ^ ér pificeuole , mapme 
(lilU fiondinella, &^ltre Jpirituali , vna delle 
qu^i comincia, 

Dieu de mon ejperanfa^ emaforfa.e vertuta 
Fay qt^yeu no fiey cotrari ^Jtj^ leypura e [anta 
Bn temp d aduerjìtat, quand l'enemy rnen^ 
kmt^y 

B my conJelh^L d'ejlre ejlugnat de vertuta 
Iftfece/^ìf altro canto per Roberto RediNapoli, 
conte di Prouenza che comincia. 
llJigniorDiofefalti^& ti difendi 
Dalli maluaggi, e ti rnandp fofcorfo 
. Vot(nte Réych' inteHpopuV harechrfo\ 

\^ppref ' aDio y gran vincitor ti rendi. 

lift 



ItftgnorDìù le tue priegUer' intendi 

1& il tuo nome forit faceik gran corfiy 
A fin eh' in fui xfiui in tongho corfip 
Et che nelmhdo ilcenfo ognun ti rendi ^ 

Cl'unfin Cauaiti.egt ditti in rr mi amati 
Ingrantejoro'^eeofatrdnptoria 
Sifdantotdméntè^&hanjperanzd. 

LMdtuddTytàhiuérdtfollavittoriay 
Bilfopul tuo haùrdìdvoglid armata 
Sempre ohe dirti per tud afiguramf^a, 

Vr 

Pifioletta n>r( altro ^éhtìthuomo di quella 
tme indriz^zo le fi^e canzoni l'vna alla Dama 
Salca^ della cafa di viìla^noua. l'altra a vna da'- 
ma della cafa di ch indio del Daljinato. vna ad 
"vna gentildonna de Grimaldi diGenouay& 
V altre ad vna della cafa di CaHiglioneJi Bian- 
catióy& di Sparone di Prou^nza.a tutte le quali 
nella conclujìone dìceud^ ch* haueua deftoiha- 
uere vna colomba Suriahd fimile a quella di 
iMaumetto per mandarla à fjxrelefue imha-^ 
fiiatcj. 

Tutti li Poeti fepra nominati fiorir no in vn 
medefmo tempo nellade tta corte del Conte di 
Votu liquali con molt' altri in ejpi morìrno di 
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*vèÌeno,fer6och€ Uiehrop M ^uelfaefi f>et^ifh 
Jligatione de gl' Hebret auelenorno lefonum, 
é'l'altr'aque,& quefto fecero fare in odio,& 
njendetta li Giudei chefoleuano Jlare in quel 
•paejè, & ne furono fcacciati dal detto Conte per 
. nome Filippo il Longho , il quale àffreffo la 
morte di Lodiuico viij.Jùo fratello fu Re di 
Francia, delli quali Guidei la maggior parte 
venne adhahitare in Prouenza. che fu nelt 
anno 151 i.f come lo recitano fan Cefari, 
ér il Monaco dell ifole etoro al lon^ 
gho.ma molto mal Jcri^ 
to,&poHo. 

DI 




DI PIETRO 
Ruggiero. L X* 

•^^T^À i^f^o Ruggiero cànbntcù di ctard^ 
11^94 ^^^'^ > fi^ y ^ MonacB 



dell' ifole doro ( li quali con la lorfo^ 
la authorita jfenza rendere alcuna 
raggione y vincono tutti gr altri c' hanno Jcrittù 
delli poeti Frouenzali ) dicono j ch'era canonico 
dArli y & poi di Nimes. & vedendofi gioua^ 
nCy bello y & di buona qualitk , parendogli d ha-^ 
nere a far più profito al mondò ^che fi are in queU 
la religione y doue in el tempo fra li Religiof di 
quel paefe non fi vedeud che inuidta y & cond- 
ir aiti y lafctó il Canonicato y dandofi alla poefia in 
lingua Proueuzale y&ficefi comfco^componen^ 
do di belle Comedie recitandole nelle corti di 
gran Principi con grande apparato. Viaceua i 
tutti quello che faceua , & componeva. & finaU 
mente capito alla corte delU dama Efmengarda 
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di J!fartf$>iamogtia di Ruggiero Bernardo conte 
di Toys , Dama di gran valore» bella, & benf 
inBruita neUe lettere , dalla quale nereceue di 
gran doni. & innatnor'ofi d'vna fua Dama per 
nome Hughetta,perfopra nome Baulfettafglia 
àHugho delBautio. moglia poi di Blancajfo di 
Beldtfnare.per la quale Jfe ce molte canzoni, fan 
Cefar dice che receué da lei gran fauori , &gl^ 
effetti d Amore y il che non fi poi credèrt,per che 
per'vna canzone ch'ella It manda appare , ^* 
ella non fi cura di lui , ne ha grato cofa che facci, 
che comincia, 

Jo non men kalde tas rymas grofierdS 
Ny mays dy efire ( ontquefia) mentauguda, 
Sabes qu^y ha, fay quyeu en fia moguda. 
Cor non las hdy ren en grat volontieras» 

Tuttauolta, il Monaco dell' ifile d'oro dice, lei 
non li mando quefia canzone ad altro fine , che 
per coprire l'amore, &laffettione cheli portaua. 
& che Ruggiero per far credere il me defino, fece 
poi a leivn trattato. Contra la Dama di mala 
mercede. Et fan Cefar feguindo la vita del poeta 
dice, cheforeua nel tempo di Re Roberto, & che 

questo 
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quèBo Ruggiero tefiifica dejjère fiato prefinte 
nella cita di Grajfo in ProuenzA y quando Pietro 
di Corbaia Antipapa ; detto Nicolao quinto':, pu- 
bicamente in vn fermone che fece d'auanti U 
chiefa del detto luogho fi difdijfe de gl'errori^ 
chaueua tenuti, che fu dintorno Iranno 
133 ojelqual tempo il pouero poeta, 
per falfi r aporti ffu dalli 
parenti d'Hughct- 

ta morto, 
• 




DI G O F R E D O 
di Luco. L X I, 



gj^V ofiedo di Luco nat'mo del detto tue* 
gho gentil' huomo , & Poeta delfuù 
j^5 Z^T ^ tti^^o molto nominato Jcriuendo in 



Latino y Greco y & Jtia materna lin-^ 
gua Prouenzalefu tuttala fm vitainnamorato 
d'njna gentildonna fua vicina , della cafa di 
lìajfano.prnome Fiandrtna , che foi fu mari^ 
tata a Rinaldo di Flajfano , che chiama nelle Jue 
opere Biacafora, laquale (fi come in effe fi legge , 
tefiimonio il Monaco dell' ifile d! oro ) egli t ha^ 
ne uà fatta dotta y & fa f futa. & che cufifojfe ycSa 
ben finente volte mila pefinT^ detti pu fofra-^ 
ni poeti tanf huomini , che donne ritrouandofi 
nette dijpute mondana quantoPecceUeza detta 
fila poefia fojfe daUimarfi. qualche tempo poi ap- 
frcjfoycome ingrata\non fece punto più conto del 
Feeta ^ & egli non poterìdo fi facilmente lafcia 
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rtia fra ojlinau volontà, come friuo di liberta 
Jen^ andana del continuo acmjandola crudele, m 
grata , ér ingrati/ima che f efiltro ff amarla^ 
ella gl^haueuafatto mettere quejl' errore in vjò^ 
& che la fua beltà non era che vn" occulto ingan 
m.Ji com' affare fer li figucntiverji dvnaju^ 

canzjone. 

Va quejf" innata non ho cos'hauto, 
che duf affanno in mio grauefercitio. 

Et fenfando gl'hatier fatto feruitiOj, 
Cognojciuf ho non fai il fuo deuto. 

Et effend ella di tal lamentationi auertìta,re- 
Jpondendogli in rima li remonHro, quanto con- 
trogni douere fi dolejje & che contro ogni do- 
uere f arena che monfiraffe di voler fiu tolto fi- 
guire Vinconfiante fortuna y che la virtù \ eh' é 
naturalmente amabile\& dallaquale frocede la 
nobiltà. & eh* inquanto a quello che s'appar- 
tiene a lei, fef hauerlo retirato da mille & mil- 
le cofe difinefie , di do fi donerebbe contentare. 
Ma il poeta fi imo ben poco tutto cotefio ,per che 
internamente nella fina anima V amore di quefia 
Fiandrinaimpreffo haueua.finalmente ,poi la- 
rdando correre , & abandonnndo quefl* amor 

folle. 
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falle iAccomfagnop con RoFtam diCuerSiRe" 
monde dì BrignuoU , Laghetto Rodigliato di 
Tholone tBmanueUe Balbo^ Bertrando Amico, 

11 Priore della Sella , Lughetto de Lafcari gen- 
til'huomo di Pignione, Archidiacono dOrange, 
K^rturo diCormù , & di molt' altri eccellenti 
ferfinaggi Prouenzali , liquali ogni giorno fi 

radmauano neU' accademia chaueuano 
fatta apprejfo l'Abbadia di Thoronetr 
to con alquanti religi oft di quel 
MonaHiero. morendo 

DI 



DI MARCO BRVSCO, 
&dirua Madre. LXII. 

à 

-iw^v.^^* jfco Srujco gentil^huomo di Poth 

veme ad h abitare in Prone nz^a con 
[ti a madre, eh' era la fiU hraua Cort^- 
w \gÌA»a,che dilohghoternvofojfejlata 
in P/fiuen^ , vjcita deW antica ,cr nobil cafa 
deJli Chiabotti di Poth^era molto dotta nelle huo^ 
nè lettere , & la pu famofa Poetejfa tanto nella 
lingm PrQuenzale y come encora nell' altre Un- 
guéjchél'huomo potejje deftder are. Tene ua corte 
d'Amore aperta in Avignone y douefiritronaHa-- 
no tMitti li Poetiygentil huomm,& gentil donne 
deìf^aefcyftroldire le difjìnitionidelle queHio^ 
ni ^& tenzoni d Amore , chinano mandate a 
froporji dalli jìgnori & dami di tutte le marche 
delle vicine contradi. Coluiidelli Poeti di qtieffo 
tempo ; che poteua recouerare vn canto y o vn fi- 
netto, eh' ella hauejfe fatto, fi teneua troppo fortu^ 
Tìoto. Hehhe quello fol figlio Marco Brufco , non 
manco bon poeta della madre fiu fiacile, & dolce 
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neUafidfoeJta. Ha fatto vn trattato intltulato. 
Della natura d'Amore, nel qiMle firìue tutti 
Ahufii Amore yfue forze, fuoì cambiamenti , in- 
certi effetti, impeifettioni, & tutti li beni, & U 
mali, che neprocedano. il Monaco dell' ifole d'or» 
tiene, che queflo trattatofuffefatto dalla madre » 
ma che luifaceffe l'altro intitulato , Lt tauolc 
d^ amore. La madre & il figlio fioriuaìio ift AM- 
gnone nel tempo del Pontificato di Clemente v h 
che fu quafi delmedefmo tempo , che Gieuann/t 
primajigliuola d'vn fglio di Ré Roberto Regina 
di 2{apoliy& contefja di Prouenzafaceffejlran' 
golareilfuo marito Andrea,firateUo di Lodouia 
ré d' Hungheria. nell' anno 1 5 4 6. Alcuni hanno 
fcritto che li fenettt che fece ilPetrarcha che fi 
dice contro Roma yfuffero fatti contro di quella 
Dama madre di Marco Brufco.& chenominaf^ 
RomaperUi.fi come l'Auara Babillomà , MaU 
uagia. Tiido 4f tradimento, fontana di 
dolore. & altre, il Monaco di Mon' 
temaggiore la chiama la 
Putta £ Amore^, 

VI 



PI ANSELMO DI 
Moftieri. LXIIL 

Nfelmo di MoTHero figliuolo dilaco* 
po ricco cìtadino d'Auignione , di 
moltifglimli dhehhe dvna.gentiU 
donna, di Prouenza, ejjo li pafo tutti 
in virtù. fu buon poeta in tutte le lingue , & fi^ 
fra tutto nella Prouenz^ale,non fcriuendo cof' al^ 
€una che in rima in materia di Matthematica, 
nella quale haueua poHo grande jludij y in che fi 
monjiraua vno delli più perfetti y più eccellenti, 
& più facondi y eh' in quel tempo viuejjè. Per il 
che y & pe/ il buon r aporto che ne fu fatto a Ro- 
berto redi 2lapoli ( diletandoji qucflo Re , con/ 
habiamo detto delle parti della Matthematica) 
lo prefe al fuo feruitio y amandolo , pregiandolo , 
& facendogli di gran fauoriyne lajciandolo mai 
flarech^apprcsio di luiy quando non era occupato 
nelli mgotìj de Hi tumulti , o della guerra de Ili 
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fuoi flati. & per che l Poeta fofratutte l'altre cofi 
era perfettìprno nella gmditiarìa Aflrologia , lo 
confirenfe il Réyche con diligenza vedejje quello 
che mofijlrauano gl'infiuj^i. celefli della fua po- 
'fi trita y & che liberamente fenza rijpetto del 
tutto diccjfe le caufe, & le raggi07ìe \ per che'l Re 
le voleua vedere , & ben intendere y hauendo 
inquesta fcientia qualche cognitione ; la onde il 
Poeta ohe dindo (dicono) che lipredicejfe la mor- 
te ; in vita fua ; di Carlo fuo vnico figliuolo Du- 
ca di Calabria , Duce della republica di Fio- 
renza y& la mala fine di Giouanna fiia nepote, 
figlia del detto Carlo. & la diminutione del re- 
gno di T^apoli y della contea di ProuenzA , & 
dellafiéa cita d K^uignone per le guerre y &fi^ 
ditioni che fi nutrir ebero in efii. il tutto facen- 
dogli chiaramente vedere , fegondo per ho le 
regule dell' aflrologiay& delle minacciantifielle. 
Alche il Ré( come prudente) non attefis fapendo 
che fe le (Ielle inclinano y non isforzanOy&fe mi^ 
n acci ano concludentemente non necefiitanOy m^ 
la certezza refi a nella valonta et iddio y come 
buon Principe a quella del tutto fi rìmeffe. ó" 
nondimeno carezzo il Poeta , li donno l'off- 
tio di p ode li a d Avignone y doue poi la morte del 
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Re fi ritiro, &frefi mglUj dalla quale hehhe 
duifgliuolivn Mafchio non mancojaftinte del 
-padre, & vna feminaprfettipma in h cilena, 
morati poeta in K^uignone, d intorno iltemfo 
che la detta Giouanna frima, regina di Napoli, 
éf" contejfa di Prouenza nepote al detto Me Ru- 
berto vende la cita d'Auignione con la ^ua con- 
contea a Papa Clemente jfèxto , che fu Fanno 
1 5 48. il Monaco delle ifoledoro , & fan Cefar 
recitano la vita di queHo K^nftlmo molto firn- 
mariamente nella fuBanz>a fopradetta. & il 
i^onaco aggiungendoci dice, che qucUo poeta, 
ér ABrologho haueua vn annetto fatato, 
fatto di grande artifctOyil quale ha* 
ueua marauigliofa virtu,& 
che lo lafció a fua 
fgliuola. 
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DI BERTRANDO 
di Pezzato. LXIIlI. 

7^r^^^^ ^rtrnndp di Pezzato fu gentil' hud 
^1 ^^'^^ ^^^^ ( ^ ^^^^^^ hanno 

i ' 

^oneua in lingua Pronenzale molto bene, tenne 
molto tempo fcola publica infe^nando il modo 
delrimare in quejla lingua yfi come ejjo medef- 
tno lo dice in ^vna delle fue canzoni, fu innamo-- 
rato dvna Dami fi Ila diProuenza della capi di 
Durcfenflj la quale molto ben cantaua^ & haue^ 
fi^a da lui imparato a verjìfcnre ^ & la prcjè fer 
nioglia. Bapoijè n'andorno alle corti de gran 
Principi^ & [ignori cantando le Iorio di. & am-^ 
heduierar,B di fi bello ^ & elleuato jpirito , che 
ne ir entrata de Palazzi j o Calie Hi di fi gn ori 
( doppo l'^Jferfi fatto cognofi:(re^ & a fiipcre la ca-- 
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fa di che vfciti trmo ) haueuano prontamente 
tromto vn bel canto in Iorio de. recitando in ejjò 
conbeiverfi in muftca gl' altri fati y & gcsH 
delli loro progenitori, per' il che n'erano tanto 
jer la dolcezz^a della mufica , come per le fiate- 
mli imentione grandemente pregatati , & ijli- 
mat'p. & quello che à tutti più grademlè li face- 
ua parere era. ch'ambedui erano gtouani, belli, 
gratiofi , bene , é" / ropriamente veffiti fegondo 
il modo di quel tempo. Ritrouoronfi vn giorno 
alla corte di Giouanna Regina di 2(aboli , & di 
Lodouico di Taranto fio fecondo marito ; del 
tempo c'haueuano abandonato 2{apoli,é' s'era- 
no retirati in '^uignione da Papa Clemente 
fexto,temené la ^venuta diZodouico Réd'Hun 
gheria y che di già era entrato in. Italia convn 
potente efercito per vendicare la sfortunata 
morte d'Andrea fuo fratello , primo marito di 
Giouannasqtiem dui Poeti, &kauendo fipputo 
ildfcorfo di questo cafo.& il nouello matrimo- 
mofia li detti GioumA , & il Tamt^to feppero fi 
benfare, ck d^re^che li fu concefo direiitare m 
lorprefenz.a vncmto funehre-deU vinu, & 
ecceli nz^a d Andrea :cr vn /acro epitahno del 
lormucl Maì iaggio ^ dolche n'h ebbero dal Re 
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vnfipred mantello dìfetty& dalla Regina 
,ijft(^d(fUfttevenedivelltitocremìfi, & d'altri , 
hei dpnt. che ftt d'intorno l'amo i}48. Oiiail 
}4onaco\ & fin Cefar dicono, che furono auertiti 
dinonfAn mentione akma della morte d! An- 
drea nelle ìortoefte, il Monaco di Monte || 
magéoreti rinfaccia , che in ricom- 
tenfa delle lor folle i&dijfia- 
ceuoU canzoni h ebbero 
delle bajlonate. 









DI LAVRA>ET 

Fancttà. L X V, 

Aura fu dett mhile famìglia di Sa* 
do, gentildonna d^K^uignonetan' 
to celebrata per France/co Petrarca 
^* poeta Tofano, & ancora pe/ alcuni 
poeti Prouenzali foriua inAuignene d intor- 
no gPanni i$^\.per laquale eglino fi fon fatti 
comendeuoU , & immortali per hkuer fattó it 
> nome di lei talmente illufire , che pare affco/ 
hoggiycome neU'auenire parerà che tnitr. fìì ' 
inolto ìnftruttanéUèhttone lettere f la (imopk,. 
& induflria di lanetta de Gantelmi frétta, 
dama di Romanino , ch'in queUo tempo fe ne-^ 
fiaua ini^utgnionie. queffe due Dami erafi^ 
humili fkl parlare ,fapiénti nelle ler ofere, hù' 
titHe nelle conutrfationi , di forme e He ganti, di 
coUumi admirabilii ornate, & compite di tutte 
lévtrtu, & di f perfetta creanza , che ciaf uno 
era defiderofe d'amarle , & portarli affetfioné: ' 
Tutte due prontamente, & molto bene Roman- 
£duano mila lingua Prouezale (pguedo quello, 
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che n'ha fcritto ilMotaco deirifole^òre)fopra 
delle (filali rende amflo , & chiaro te^imonio 
dellalorprudenziay& dottrina.& fi come fer'il 
tempo pajfato Stejf anetta Contejfa di ProuenT^^ 
K^delafta njifcontejfa dAuignone,& altre Da* 
Tnf illukri di Prouenza fer il lor falere erano 
fiate in gran fiima^farimente erano quelle due 
in quel tempo , che fiariuano , la renomea delle 
quali haueua peno l'orecchie non Jolo di quelli 
dd faeje di Prouenza y ma delle contrade vici* 
njg^ dr più fontane, é ben vero ( dtcel Monaco) 
ctfp^l^am\t^.d^ '^^ furore 

Po(ticg \ & vn' ijpiration diuina , ch\ra flimato ^ 
njn vero dono datoli da Dio. Erano accompa* 
gnate da Hughetta di Focalquiero , Briands 
d'À^k^ y contejfa della Luna, t^abile di Vii- 
tanoua, Beatrice dAgulto dama di Salto. Ijoar- 
da di Roccha Foglia , dama d'AnJùis. .^nna 
vifcontfjfa di Lagliardo. Bianca di Flajfano, 
ptr fopxanome Bianc^fvra. Dolce di Masi iero. 
i^ntqnetta di Cadenetto , Dama di Lamhefco. 
LMadalena di Salone. Rixeda di Poggiouerdc, 
damfl di Trans , & moli- altre HJuUre &gene- 
rofe dami di PromnT^^ eli in Amgnonef orina- 
no del tempo ^ che la cortje Romana ini refe de ua, 

^ dandoji 



■ JmJofi alle lettere , tenéni aperto Ujorte 
mrein diffnire tequeJtìoni àfamm^ thegVe^ 
uno mandate, & propone. Pe/ il eh; per la 
lor opere belle ^^&gloriofe il nome loro era J^/irfi 
amora in Francia,Italfa,& Spagna. Et Bertra-^ 
do d'Alamannone , Bertrando de B ormi a , Ber^ ^ 
tran do de Paggetto, Rollano ÌPjìUrecaftaHellOy 
Bertrado Ferrado,Ol'tuero deW Orgues,T>udone 
d'lJiria,Pietro di Solierafiioide Lauris^fuardo 
de. Tremandolfi , Bertrando diCaFfiglicne , & 
njn^ infinita d altri poeti Prone z,aUhan^ofcritto 
groj^i voluTiìi di canz,oni,& bei romanzi in^^ 
mre, & lode loro. Etejfendo venuti Guglìeln^^^ 
& Pietro Balbiì & Lodouico de LafcarU Conte 
diY^ntimiglia > & della Bricjua , perfonaggl di 
grannome , in\^uigKÌone a vifitàre,VApa In- 
nQcentio F Landorno ad oldire le dijlnitidni^ 
&Jentenz,e d amore pronontiate da ^uesle da^ 
,liciualimaraU(igliatoJi , & rapiti dallaiot 
helta, fapere, s accefero del lor amore, lequali 
poco tempo apprejjo tutte in K^uignione Ji mor 
rirnoper' vnagran peUe, che duro tre anni. Z^- 
quale molti la chiamano. ilfiagelmMtale d'ijd^ 
dio. che f il neW anno\i\^. 
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DI BERNARDO 
Rafcaffo. LXVI. 

lErnardo Rafcas gentil ^huomo del 
paejè di Limoge$\ & fegondo alcuni 
parente di Papa Clemente fexto , & 
d^InnocentiofextOy amhidui del det 
topaefeifh hmmo quieto, pofato , & buon Poe- 
fa nella lingua Prouenzale. Isella Juagiouene^ 
ha fu innamorato di ConfianT^ d'Ajloaldinó-^ 
bil Dama d'Auignione, per laquale fece di mol- 
te belle canzoni, ma non motto duro quefl'amo^ 
re y per eh' ella preHo cujtgioudne fi morf. doppo 
laqual morte ejfo non fi tr Maglio mai più neW 
amore. & vedendo che tutte le cefi di queUo 
mondo fonò caduche, tranfitorie ,& tutte fugget- 
te afinire y fece fopra quefla occafione molti bei 
verfi. che cominciano. 

Tout a k atifa mortala vna fes perirà, 
Forsque l'amour de Dieu,q toufiours durara. 

Tous 
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Tm noHre$ cors venduejjùchs, coma fai Eska, 
Lou4 aubresleyjjaralourverdotirtedra^ejreska 
Lous Aujfellets delbofcferdralourkantfubtyeu, 
E non s'au:{iraplu^ lou Ropgnol gentyeu. 
Lous Buolsal PafiourgagCyC la^ hlankasfedettas 
Senfran lous agulhons de las mortals Sagettas, 
Lous CrcHits d-Arles fers, Renards.e Loufs 
ejparsy 

KahrolsyCcYnySy chamous ySenglars de toutas 
farsy 

Lous Ours hardys e fortSyferan poudra^e Arena ^ 
Lou Daulfhin en U mar , lou Ton^ e la Balena, 
MonHres imfetuousy Ryatimesye Corntas, 
Lous Princes,e lous Reys feran fermort domtas. 
E nota ben eyjfo kafcm: la T magranda, 
(Ou VEfctitura ment) lou frmametque branda, 
Prendraautrafgura. En fi s tout gerirà, 
Eors que Vamqur de Dieu,que touiour durara. 

Et peruenàYo'thpu età fi diede agli fiudij delle 
leggi, nelcheperuenne gran lurifionfi^lto. Ader 
mano Vefcouo di Marftlia haaendo fintito rag- 
gionare , che que Fio Bernardo era huomo da be- 
nc^iuBo,& d'equità lo fece in quei fuoiprincì- 
fij giudice di tutte le Jiie terre, & ftgnorie. il 
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^ualepoì tjualch' anni Ji ritiro in K^uignonel 
dandcfi alli fiudij della facra fcritturà ^ & cofè 
diuine , (landò ciafcuno in admirattont del fuo 
tanto falere, haueua molto credito , & grand* 
entratora con li fudetti Pontffci. Clemente , 
Jnnocentio.fu d ingegno elleuato fi in alto p ac* 
comy agnato dal fuo belfcriuere^chc thuomo non 
Jt pcteua^ cominciando ,fdtiare di leggere le Jue 
ofere. Et benché in queìlo tempo, la cita d Aui^ 
gnione fujp bella^& trionfante feria refidenza 
che vifacenarrolifommi Pontefci, dr vi concor^ 
rejjèro da tutte k parati le perfine y nondimena 
ancord.per il gran nome chauetia quello Btr^ 
nardo vi veninano d infiniti verfinagi dotti 
ptk pcf veder é* eldire lui ^cbe per altro, 
peruenuto in vccchiezz^awinendo fiempre in 
vita celibata , & caUa ,fir e zzando lo fiato del 
maritarfinìmpicgho tutto l'oro y& t argento ^c'ha- 
ueua guadagnato fiando apprejjò aelli fiudettì 
Fentefici^ & dell' opere y chaueuafatte , com- 
pofie tanto in leggi y che nella fantafcrittura neW 
edifi catione d^vn bello y & fiontucfi Hojpitale, 
ch'egli fece murare , & finire in ^uignipne per 
li poueri di Gicfu Chrifio fitto il titolo di fan Ber 
nardo ^com' era il fuo nome , il quale amora rie- 
, camente 



cmente dotto.il Monaco delT i/ole do f& dice. che 
Bernardo Rafcas era della medefmacita deljìh' 
detto Pontefce clemente Jexto^ ér che nelfu9 
tempo fiorii, & che perqucHo mezzo^&fauore^ 
com* anco pi dal fudetto Pontefice ìnnocentio 
fexto jfamritoJLc Jùe opere andpxno in valor e ^é* 
hi peruenne in gran nome. mori* in K^ui'^nìo^ 
ne Vanno 1 5 5 3, & il Monaco di Monte- 
maggior $ ha difmenticato quejìo 
Poeta, & non ne fa men- 
tione alcuna. 
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D' A R N A L D O D i 
Cotignacco* L X Y 1 1. 

Rnaldo di Cotìgnaccofu fouero gen 
tithuomo di Prone za^diedeft longho 
te fonila, foejta Prone zAle^pr me 
detta quale hehbe entrata eon li gran 
di delpaefe,(^ quando cominciana d haner cre- 
dito con loro gl mtrattencna faggiamente con 
amoreuolleT^ , hanedo qneHa frndenza in Ini, 
di non fare, nintr afendere cos' alcnna , che fri- 
ma non lo faf" intendere a quello ferche fi aone- 
ua faremo trattare, & fercia tutto quello che fa ce- 
na, haue d'ancora la fortuna frojper a ,fiiccedeua 
in buon fine.T dm ente che Lodouico Re, & Giù- 
nanna regina di 2{afolili diedero, infieme 
con Guiges VighUr biella contea di Ventimiglia 
la carica di riduire 2 ohedienT^ loro le genti di 
Tenda,ch' in quel temfoje gVerano rehellati, & 
conftrengerli a freJlarllhomaggio.& fe n'afiicu- 
ro fi bene, che freHo li riduffe al feigno dell' ohe- 
die n za , del che naqu 'iHogran nome , & in ri- 
comf enfia li detti Ré , & Regina gl'i nfcudtrom 
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tuttù quello chamuAHO nel detto luogho di Coti- 
gnocco, fi come il Monaco dell' ijòle doro ha fcrìt 
to, dicendo di phjche molto dottamente, à'gra' 
uementejcriueua nella lingua Prouenz>ale in ri- 
me.innamoropd Iptarda Dama della cafiidA- 
gulto figlia aelfignior di Trauenes \prlaauale 
fece affai belle can'^m.& non fotend'. hauere da 
leifurvna parola ^fen andò per' il mondo cer^ 
cando diuerfipaefi ; fi come nelle fite opere lo di' 
monfira^nonreHando giamai f€nz>a trauagli in 
volerfifinenticare queJìafita diua , lacuale pa- 
rena a Impafcerfidi queBifitoi dolori. Ettrouan 
dofi netti paeCi di leuantetrouo vn Giudeo Altro 
lago, (jr Negromate che li prediffè, che per' il fuo 
troppo fapere guadagnerebbe dolori, &humiltà, 
& ai lui defcenderebbe perfone illuUre, & in- 
Mincibile, detti (juaUivno refflederebbe per tutta 
la Prouenz^a, fan Cefar nomina quejlo Poeta. 
Guglielmo. & chefiette kngho tempo alferuitio 
della detta Reggina Giouanna, che mori' alla 
guerra chefufia quetti diVentimiglia,é' quetti 
di Tenda, che fu nett' annoiis^.O" che nelviag 
gio di leuante,fece vn trattato intitulato. le fufi 
ferte damore, & il Monaco di Montemaggmc 
non ne fa mentione alcuna, 

DEL 




DEL MONACO DI 
Moncemaggiore flagello di 
Poeti. LXVIII. 



j^^^gjT L Mcffaco di Mor4ema^gìore fìt 
^^■^^ detmomHiero di Monumag 



peffo ctArli^detcìuale Urne- 
^j^è^ defma anno che v'entro /e ne forti^ 
Jenza licenza deHfiperiore , & cetro U nj Aunta 
de fuoi parenti^ & diedefi àfeguire le corti delli 
Ytugranpgnoridi linguadoca, & diProueza^ 
' dalliqualifù molto ben viHOy & massimamente 
da quelli chepgUauano piacere nella poeJia,per 
ciò ch'egli era vn molto buon Poeta principal- 
mente in mal dire^ & fcriuere fatiricamente, & 
crefcendo in etàydr credito y li crebbe ancora l'ar- 
dire > & più toHo t improbità ; di fcriuere contro 
li poeti Prone nzali ^ tanto coirò quelli chaueua- 
mfcritto molto tempo in anzi a lui , come contro 
li fuoi contemporanei , liquali tutti Jlimaua ben 
poco.& per coprir fi, non ejjère notato per hu(h 
mo di mala lingua, & maldicente, fapedo bene 
eh' a torto diceua male della più parte , fece vn 

ca^ntty 



idnto y nelauale diede à cìafcuno de Poeti ilfuo 
quolihet. & negV vltimi verfl, & conclufwne 
iteffo ( parlando afe medefmo) diceua, cPeH' 
era vnfalfi Monaco, che ver ftr aire a la j^amia, 

alla vita de piaceri y & della gola haueua 
f ciato iljeruitio d'idd^o^non facendo , 6 cantado 
giamat in fua vita cofi alcuna che valeffeft co^ 
me il Monaco dell {fole d!oro ne friue,&fan 
Cefar accorda eh' era vn fopran poeta, c ha ufato 
nelle fue canzoni di molte belle comparationi^ 
&fgure. ojjeruando nella predetta canz>one con 
tro li poeti di dir male & hejfarfi dellifouranì, 
& eccellenti Poeti per finitone , dr lodare gran- 
de me te quelli che di nome erano poeti , ma igno 
ranti. ef c'ha ferino le vite di certi tiranni , che 
delfuo tempo regnauano in ProuenT^^delle qua^ 
li, ancora che non fufftro date alla ftamp a, alcuni 
nhaueuam hauto U copia, che li cojlo la vita. 
K^lcun di loro non fa meniìone diche cafajl 
(offe, ne di chi , o doue fi nafcejfc , ma ben dicono 
che non v crebbero ejfere fiati prima ,o del fio 
tempo, per non effe re depinti nella detta caz^one 
fatiricA.& lo nominamàlflagello de Trottadorh 

che merita lo de immortale foU?nenteperU 
detta cacone , perciò che con qu ella ha raffrenato 
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gVahuJt, Paudatìd , & infilenza di molti Poett^ 
ch'ejfo li nomina poetajlri, & che moti' nell'an- 
no 1555. Trouaftjcrim in certi fiagmenti di fan 
Cefar. che quejlo Monaco hauciia fatto vna de^ 
fcrittione dell'antiche fipolture che fono nel Ci 
miterio del detto Monajl! ero difanto Honoratù j 
di Montemaggtore frefo d'Arli , & haueua fè-^ \ 
gnato , & marcato tutte queUe ch'erano delli Re 
d Arli.& a»co d altre ch'erano di perfine illuftri . 
quali tutte erano di Marmoro finipmo di Carra 
raìtanto lodato approuato dalli fopram,et an- 
tichi fcultori, & authori. Don Hilario nellifuoi 
fragmeti dice, che fra Raffaelle Monaco del detto 
Monafiero,& ho poeta gl'haueua detto che mol- 
ti Voeti fecero fopra la toha di queflo Monaco di 
molti bei verfh &cbe fiagl' altri vn Remodo Ro 
mya d'Arli buon poeta vi fece vn canto funebre, 
in fuJienzA dicendo, che tanto ch'in la Era pafiu 
reranno le pecore ^ & liguarrìgues verdeggiera- 
no,& tori brauojì faranno feri,&^eluaggi,& il 
Rodano bagnara le mura della cita d' Jrli dure- 
rà, la memoria del Monaco , & che il Tamarice 
tiutoftofarà più dùlce;& deliticfo del mele,che'l 
fio nome per fchi. ^ 



DI TRAVDETTO 
diFlaflano^ LXIX. 

Raudetto di Flajpino fu Jtgnor del 
detto luoghoybuon poeta Prouenz^ale 
firiuendo grauemente, &dottamete 
in la fua lingua materna Prouezale, 
per il mezjZjO di queUa fua trionfante^^oefia 
hehhe flretta conuerjatione con li più grandi del 
faefe. con liquali feppe ft ben giocar e jl fuor qIIo^ 
ch'in poco di tempo guadagno molti denari^ 
compro vn cantone della ftgnoria del detto Plaf 
Jans da Folquetto de Ponteues giouane ^ é* "vno 
de fìgniori del detto luogho yche piglia^ a^ gran 
pa tere nella poefa^pon hauendo in pagamento 
dal Poetach^vn piccioJo.tr attatointitulato. Li do 
cummtiperguardarji dalli tradim^ti d'amore. 
cotf,tX4tto tanto profiteuole alvenditore y com al 
compratore s'eglino, hauejfcro fapputo fegtiire 
r ordine del trattata ;ma l giouane di Ponteues 




doppo la vendita & acquilo del trattato preffa 
fh ingannato da vna Damigella di Vrouenzut, 
com* anco fu fatto à Traudetto, perche innamora 
dofietvna Damifella della cafa di Ruggiersfi- 
rella del Vifconte Remondo di T mne yfk ben 
preUo da lei dolcemente condotto alpaffo di non 
poter fuggire , ne fchiuare ^ inganni d Amore, 
in modo che! trattato Jèmi' poco, anzi niente aW 
vno,& ali altro. queBo Poeta haneua più del 
eamliero,che del Poeta j per oche vn giorno s'ac- 
compagno con vn buon numero d'altri caualieri 
det piéfe dì Prouenza, di douefcaccior no certi 
monHri y & tiranni intollerabili , chefaceuano 
fn4unfimti & opprcponi infipportabilià tutte 
le fòrti di genti. & in quefio medefmo tempo\ 
chefunelCanno i^^s.fii mandato (commejuf- 
f etente nelC arte oratoria ) perLodouico Re, & 
GÌokannarégmadi 7Japoli,& Contejfadi Pro^ 
- uenz,d da Carlo 1 1 J I . Imperatore de Romani, 
fgliuoìo del Re di Boemia,quand' entro con tut- 
to il (ho efercito in Frouen&a , à rcmonUrar» 
{orando in lingua lattina ) che contro raggi one 
(falua la fu pace ) hauctta conpetto li Prelati, 
& gentil' huomini diProucnT^ , & Piatriónte. 
ìtpYeJlarlfVlìomaggio della Contea diProuen* 



%At & Fór^fual^mer» , é' di Pitmonte ; attefi 
che di tutt'illortemfo, diceuMo, d hMtfhaur- 
to ine^i , tura Imperiati^ : contro U volontà, df 
Ifif Maielià. delche mfu grandemente 
lodato , & ejlimato rapportandone 
gran recompenfa. &poco 
apprejjo fi mori*. 
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DI G V G L I E L M O 
Boicri. L X X. 

vgj^ffigy* VgUelmo Boterò nacque nell'Aìtti- 
^fS^^ ca,& nobile cita di Niz>z>a,g{a det- 
t^S^^ Capo di Prouenzui y Ji come in 
7>^ti>^i£e^ Jcrittoci ha lafciato il Monaco deW 
jfole d'oro , dicendo cf/efainjirutto nelle fcienze 
della Matthematica.f a innamorato d^vna Da^ 
milèlla di 2{iz,z>a della, ckfì di Serre y&infia 
lode fece moke canzoni Jaijuale diede molta ere 
denza ad ru»pttditiò eht di lei fece yfofra la fra 
ffonomia chiromdntfa , delle ^al parti il 
Poeta n'haueua grad^ ejfen€nz,aj^& nome, nella 
pouentufua fa mefo Ài fermtió di Carlo ij. &^ 
poi la morte di quel Re -€Òikinuo à feruire il Re 
Roberto y che molto l'amo pe/ejfere il Poeta gran 
Matthematico, della quale quel Re molto fi dilet 
taua, & perremuneratione gli diede l'cffitio del 
Podefla di Nt7{za , per ch'era ancora buon iurifi 
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conjidto ,^'habit4nti della qud cita fi tennero 
molf Auenturati cht^l BoierifoJJè lorgiuiéìe, é* 
Je nefieffè in quella éita tanto per l'eccellenza 
delUJua dottrina ycome di quello che tanto bene 
Ji portala nella carica deljko ofjitio. & ahenche 
queliaproui^one Reale fujfe contro lipriuilegìj 
della lorcitafen'òjtcjùietornOy ne fecero alcun ri^ 
corfo al Réj anzijpontanemente agnannoilpu^ 
blico l*accettaua per podeBa. li Poeti che prejjo 
lui fin venuti l'hanno imitato nelle fueanuen- 
tioniy& prefi^ & vfiurpatofide fiéoiprbprijverfi 
tutti intieri. Ha fatto molte rime in lingua Pro- 
uenzak , dedicandole parti al detto Re Carlo ij. 
Re Ruberto^ Carlo fio figliuolo duca df Calabria^ 
& a Maria di Francia con fòrte del detto Duca 
de mando vna che comincia. 

Drittone raggivn é ch'io conti d'Amore, 
V tdendo làmia vita conjumarfi^ 

Incompiacérliy&farglifiempfhmorey 

Senza mercede hauer^ ne mai quietàrfi. 

Ancor fi fa temerei, 

( Dolente) a più potercJ ' 

lMì punge la corata 

Di fua feccia dorata 

Con^ilfuo arcO:,ch'a pena lo re^^gt^ 



SenivnfdnmUo^ capitm del ^CfrgtJ. 
ìJì^aH ^iomco dell* ifole doro dice , che qaeBd 
canzone fìi d Armido Danielle, non fi trouA 
fe/o eh" alcun poeta Prouin^le habbia cantattr 
fiu dottamente , & facilmente le lodi d Amore 
di quejlo poeta Boieri. fan Cefardice,cheHRé Riè 
berto li diede comi f ione di ridurre a fua obe^ 
dìenz>a quelli della Contea di Ventimidia y ma 
fereffere queHo vna caricafaBidiofay& odiofa, 
éf" che quejlo non li f arcua negotio di fua vaca- 
tioneicon l'auifo che gli diede vn altro Poeta fu» 
amico; ottenne d ejferne diJcaricato,& perpoter^ 
continuare la fua poefia nelfcriuere d* Amore y& 
del fuo Principe. & che fi trouano molf opere 
fotf il fuo nomey& titulo^ma per il fuo^uditio, 
non fono della fua vena , ma fatte da qualche 
foteafirOychep e/ darli nome^ & honore l'ha at- 
tribuite al Boieri. Hafattovnfingular trattato. 
Della cognitione de mettalli. & del fcaturire 
che fanno le fonti di Valclufay& delle lor mirabi 
li cadute y di quella della Sorgha y di MonlHere^ 
delti tre de ci ra^i della Valle , delle fonti di Ca-- 
ftellanay di Torture y & altre fatate y dr fulfuree. 
Della bontà delti bagni dAyXy & di DignCy & 
d altre, che perla lof occulta virtù benendofene 

da 



da gP inferni rmf erano ìafamù , & altre ac* 
atti nette quali mettendouifi del legname frefiù 
reftapuUto,& bianco com'Alabaftro.& bafcrit- 
to deìli ftmflici frecìofi che cfefiam nell'alte 
montagne y& altre cofefmgulari^he furihaefe 
di ProuenzA produce, come della grana del ere' 
mk della Manna, dell' Agarico, del Bitume, & 
altre cofe 'vtilipme,& necefariepcr la conferua 
rione della vita humana. il qual trattato dedtc9 
al Ré Ruberto, queffo Poeta per' effere troppo 
vecchio non hehbe cognittone della Regina 
Ciouanna nepote , & herede al Re 
Bttberto.&fi mori' il Soie- 
ri d intomo l'anm 
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DI L. DE LASCA- 
ris. L X X L 

De Lafcaris fu di queHa nobile fa- 
migli Jtgmr delli Conti di Venti* 
* miglia^di T ^nday& della Bricqua 
• ferfonageillufhe,& di gran nome. 
& qufflefue terre ( fi come ne fcriue il Monaco 
dell' ifole d! oro) fi gloriano di lui, come di Poeta 
eccellentipmo &fopranipmo , fìi difielleuato 
fpirito ; tanto nella foefia Prouenzale , che neW 
altre lingue vulgare ; ch'alcuno poi non l'ha pO" 
tuto imitare ne di dolcezza , ne d'inuentioni. 
Nella fuagiouentu entro in vn MonaflierOydoue 
f refe gl'ordini facriy& wfece profefione, & co- 
me volfc amore yf ti fupfrcfo d'amare vna gentil 
donna fua vicina forella del grand' Jfnardo di 
Glandeues. dalla qudc\come fua confort esnheb* 
he figliuoli, in qucjlo tempo la Regina Giouanna 
haucuain ProuenT^ vn potente efercito perfcac- 

darne 



MI 

ciarde li Bertoni ^ & Jn^leji ch'erano entrm 
mdf inanzÀ nelle fue terre, il Poet4 hhbe U 
Carica dell efer cito > & di queUa im^rcfa fei 
ejjèr e ancora vn valente ^erfonnaggio ne III fatti 
di guerra, laquale felice?7i€nte fnita , permuta 
dia,& maltalento d'alcuni fuoimaleuoU yfk 
ferfeguito da PapaVrbano fextOychereffdeua 
in AuignionCy di ritornare nel Monastero douc 
haueua fatto frofefione. il che lipareua troppo 
duro,& ajperoyji' per lalonga conuerfatione del- 
la gentildonna y & perii figliuoli da lei haute, 
come per la vita militare longo tempo efrcitata: 
Ó* perciò aiutandoji quanto poteua cercaua di 
placare il Pontefice. & alla fine vedendofi flren- 
gereyne poter più f e nando a T^apoli dalla Regi^ 
na Giouanna 5 con bella , & magnifica corte à 
ejporgli lifuoi trauagli, & domandargli d'aiuto, 
laquale hauend* intefo iltuttOy & accertata de Ili 
feruitij fatti dal Poeta afta Maiefia vedendolo 
tanto bel gentil' huomo y d animo fi generofo , & 
gagliardo yconfiderandp ch'era ancora in cffcre 
di poterla fruire tanto nel Regno di Napoli, che 
nella Contea di Prouenzaymmdo caldifimc let^ 
fere al fudetto Pontefice per' ottenere qualche 
grafia di quefio Lafcarif. & finalmente impetri 



da fra fanùta.CheH Poeta drente il temine di 
XXV, anni douejfe ritornare nel Monapero , di 
dom era vfàto. il chef u pi anco confrmato da 
Gregorio vndecimo , che fu '-cejfe à Vrhano fexto, 
fjr aitanti che' l termine fnip fi mori' dintorno 
lannoi^jS. il Monaco, ér fin Cefitr hanno 
Jcritto ntolto largamente le fipra dette 
co/e ,&che fece vn trattato, 
delle mifirie di que- 
Jh mondo. 
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DI B. DI PARASOLE 

L X X 1 1. 

Dì Parafile fìt dìSiBerme, Poetà 
tragico , é'jìgliuolo d'vn Medico^ 
' cheftaua inProuenza alfiifendio 
della Regina Giouana,fu delUita" 
to ingegno i& d'eccellente dottrina, ha comfojl» 
molte cofi ncUa lingua Proue:{ale tanto in rima 
come in profi.il Monaco firme d'hauer letto i» 
certi fragmenti del Poeta molte fite rime in Pro- 
uenzale aUalode di Maria moglia diLodouico 
frimo Re di7iapoli,& Contedi Prouenxa figli- 
uolo di Giomnni j. Re di Pancia, fece ilpoeta 
cinque belle tragedie delligeUi della detta Re- 
gina Giouanna.la prima l'intitulo,l' Andre ajja, 
la feconda, la Taranta. la terza Ja Maiorichma, 
la quarta/Jlamanna. in allufione delh quattri^ 
mariti c hebbe. per che l primo fi chiamo Andrea 
fratello delRed^Hungheria. il fecondo, Lodoiii* 
co principe diTaranto, il terzo , Iacopo infante 
di Materica. & il quarto , Ottone di Branfuich, 




15^ 

frimpe AlamanOyli quali tutti malamente ella 
fece morire, la quinta, & vltima Fintituló, Gi(h 
uannella , che fu ferii nome Miei, nelle quAli il 
foetanonserafmeticato difcriuere cofa alcuna\ 
quantunque minima \ dell' operatione di quella^ 
Regina , cominciando dallijùoi primi anni fini- 
ta l'infantia feguindo, & continuando fin' alla 
fine dellifuoi vltimi giorni, li quali fini*, &feòè 
fi infelice, & sfortunata morte, com'ella fatto 
haueua fare ad Andrea fito primo marito, fit- 
reno dal poeta quelle cinque tragedie in dri"^ 
T^te apapa Clemente vtj. che refedua in Aui- 
^nione,chefud^intorno l'anno 1585, &fegreta- 
mente fatto glene vn prefente > che valeuano vn 
tefòm& in ricopenfa hebbe vn canonicato nella 
chtefa di Sifierone ,con lafua prebenda dipara- 
fole, doue fi ritiro, & poco tempo apprejfo, fenda- 
uelenato j fi mori'. San Cefardice, eh era Limofì- 
no,&chefegui' le corti delli Pontefici, che refede 
nano in Auignione. & che compofe vn libro alla 
lode delle Dami illuFiriy che feguano ; & ancora 
di qualche huomo virtuofo.Gianetta del Bautio, 
maritata à Beringhiero diPonteues ,fignordi 
Lambefco. Giouanna di ^iquèritno màritata 
invno de fignori del Baultio. Litira di Sado 

(t Aui 



d' u^mgnofft.perUa»aleil Petrarcha ha fi ben 
catrtMù. Bianca di Flajfan0,ferfi)pranot^ey Eia» 
cafora,& Sidtrice di^Rombardo. lodaparimm" 
tfi V» Proueft&ale Pittare , & fruitore neWvnOi 
nell'altro eccellente, & d'auantaggio ancor 
buonfilofopho , &confimato in tutte lefiientie 
liberali, che nomina. Soliers. il quale fra l'altre 
opere , per ordine delle Regina Giouanna ,fece 
'vn' Ancona che fu fofta nella chiefa di fan Loftir 
fi di Marfilia , & due altre , che Nna fit meffà 
nella chiefa di Montemaggiore d'Jrli,dr l'altrd 
in fan Vittorio di Marfilia di miraculofi magf- 
fi erto , cerne di molte fiatue , & colofii di 
k ^ marmo in Autgnionè. & vn altro 
■ Pittore,&filofofoProu€nz^ 

le iChe lo chiama, 

Cefare-J. 
■ y& 
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DI RICCARDO DI 
. Bai bizios. L X X 1 1 1. 

ygw^ ^ leardo di iarhìzios fu jlgnior del 
J^SW ^^f^" luegho^omo di t ella f re/è n- 

z.a,&rePutatioi3e tale, che li rende- 
ua vero teflimenio digran^ amm$ 
& tnagnanimità ,fapeua ben parlare , & era, 
molto efercìtato nellA poefia VrouenzAt , aJU 
anale fi diede netta fiia gioueniu. f» eccellente 
MatthemaiìcOt lafdando diluiferpetud memo- 
ria à quelli che apprefo verranno, & talfcientie 
fidi lettaranno.fU innamorato di Chiara di "Ber 
re, gentildonna di Prouenz^> fglia d vn fipùor 
d'Entrauanes ,laquale era bella in tutta perfet* 
tione.dr in fra lode fcrijfe molte belle canzoni i» 
Prouen^Ule , nominandola , mia alma , & mh 
corpo, maper^vn mduaggìo rapporto eUafifece 
religìofa. deUaCella prejjo di Bùgnola, lacuale 
trefio fi mori\& Riccardò inamorofi dvn'altr* 

Dami 
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J>mtfcUà detta cafa di Vonteues non molto in^ 
feriore di beltà atta Dama di Berre. perlaquale 
canto ajfai canini ^in vna dette quali nett^ vlti^ 
me lettere detti quattro ^rimi vtrfi vi e comare* 
Jò il fio nome, ch'é cuji. 
Lou iourdelnom qu*en moncortant s'imprima 
Fon à queliourde madeslruSiion 
J)e wa ruma ,ema perditi on 
^uay ma perfona eneqnalida , e prima. 
Et netta quale egli monsira che non era tanto di 
lei rijcalddto^ com'era di quella di Berre ^com' in 
n)n altra ( parlando contf amore) dice, che fi 
^uolcclfegli ritorni tanf afftttionato innamo- 
rato diquesUyCOm^é fiato dett' altra^che facci ri - 
tornare gl'occhi betti dell' vna nelt altra.ejr tutta 
wolta continuando qucfi' Amore fi finalmente 
Ancora di quefi' infirmato fipprefi,& giunto, fi 
come bene lo confi jfi in vn* dttra canzone, netta 
^ual dice, che li chiari occhi di tjuefia non Phan* 
no men^ vinto, che quatti ch'ora fono eflmti : fece 
^n trattato intitulatoHi guidardfini d Amore. 
& il Petrarcha s'é morlo aiutato nel fio poema 
dett' opere di quefio poeta, il Monaco , & fan Ce- 
firfcriuendo le lodi di quefie due Dami, fi come 
mtt* opere di quefio Poeta hannor accolto, dicono 

. che 
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che le vlrtudi,& heUéT^e della Damd di Serre 
pajftuano [opra tatte le lodi, che l'huomo hauejjè 
fapputo dare alla Dama di Fonteues. mori il 
foeta dintorno l'anno 158}. quand' il Conte di 
Sauoia indujfe li Nizzardi à predargli Chomag 
giOy mentre che Carlo di D arazzo ( detto della 
face) inuafore del Regno di ISljp oli focena la 
guerra in Prouenza contro Lodovico 
primo Re di Napoli^dr Con* 
te di Prouenza. 



DI 



DI PIETRO DE 
Bonifatij- L XXIII t 

Tetro de Bomfatijfu gentil* buomo 
di Prouenz>a di quesia- nobile , 
antica càfa di Bontfacij yTàeUafuapn 
magioutntìi duro gran fatica d'ap- 
frendere le buone lettere y& poi fi diede alla Poe 
Jia, & rime Prouenz>aU. & in v[ueFh lingua hì 
lafciato molte belle canz^oni ch'egli fece in lode 
dvna Damijèlla della cafa d'Ande a di Monpo- 
iteri ideila quale fi sforz^a con tuff i modi & vie 
chepuolei tanto con rime, cl/inuocationi Magi- 
che, fargli placare il cuore. Dolendofi invnafua 
canzone d'ejpre mal trattato domanda che li 
fi a fatto raggio ne , & giuHitia , volendo che la 
fuaftdefia molto ben del tutto cognu f iuta, che 
camincia, 

BaHami ciò per crefcer^ il mio dritto, 
che la mia fede (ìa ben cognofciuta. 
S'io cerco coft, che non fia denta, 
lopriego Iddio ieffcr morto i& trafitto. 




BbdJtami ctanhr felcamin dritto, 
EtnonfolcarUvianoìicognofciuta. ^ ^ 
M'achefariamUfedehordmerJHta? . 
TriHo non farebb'h in tatendritto? 
'Et vedendo di non ptere auanmre co alcuna 
lafciando l'amore Ji diede all' Alchìmia nella 
quale tanto affatico ^ eh' ali af ne trouo-vmt /w- 
tra (chèla chiamano filofiphale) chaìtCif^M/tH^ 
diconuertire alena firti di mettaUo iiio^^^^ 
molto curiofo di falere la natura , & virtù delle 
f tetre frcciofcy èrgerne orientali^ del che ne hx 
fatto vn canto, nelquale dice, che' l Diamante fa 
L'huomo irtuindhiley l'Agata d'India, o di Creta 
fa Ihuomo Prudente, bel parlatore, aggradeuole, 
& amicarne. lAmetifla refi He à IcbrietaJa 
Corni uola facif calura , & il contrailo cì>efifa 
dauanti il giudice, il Iacinto prouoca il dormii 
re. la pria daalegrezza al cuore, il Carneo vale 
contro l'tdropef acquando éconfernato in imagi- 
ve. l'az^ulo attaccat' al coUodeUi piccioli fanciulli 
li fa arditi, ronijfa d'Arabia , & d India toglie 
la collera, il Rubino hauendol' att acato al collo 
quando fi dorme fcaccia, via tutti li fenferi , & 
lefantafie. & chi vuolfentire il valor e, & virth 
del Zaffiro conuiene far colto. & ilSardone ha 

U 



Umedemdvtm. h Smiratdo fa buónd. memo:' 
ria,&' rende l huomo alegrOy&fcfioJo.UTopatiù 
reBringe tira^é- la Im dine, la Turchina guar- 
ita dalle cadute. l'Elitropiaf a l' huomo inuijihi- 
le. l'Acqua marina mette l' humo fuor di perico- 
lo dell'acqui, il Corallo refiHe alfklgure.l'Abefte 
ponendola, ne'fuogho nm Jì bruggia , ne guaita, 
ne confuma. il Benllefa innamorare. ilCrisìallo 
eMingue lafete alli febrìcanti, la Granata dona, 
contento , & gioia , & la calamita tira il ferro, 
come le Damigelle i Caualieri, IlMonac. dice, 
che la Regina Ciouanna teneua quello Fótta al 
fuojlipendio , altri fuoi officiali dt Prouenza. 
&fan Cefar dice,cVandauahen^ 'veIlito,& heti 
in ordine y& che metteua f:u tempo apuHrfi^ò' 
farfi hello ogni mattina y che non facciano certe 
cortegiane( lequalipeii'ho non nomina) che fé- 
guiuano la corte del Papa in Auignion'e. & 
f mori nell'anno i^'&^.che funelten.i- 
po che la Regina Giouanna: 
prima fit firan- 

golata. \ 
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PEL MONACO DELL* 
Ifolc d'oro , vno de Compilla- 
tori delle vite de Poe- 
ti Prouenzaii. 

LXXV. 

L LMonaco dell' ìfole ttcro j antìcd^ 
^xKJ^S ^t^^e dette , Sieccades , & ifile 



^ illuHre famiglia, di Cybo di Gè-- 
noua 5 fendoji rejut n^to mìli fuoi frimi anni di 
f^guire la viu r€ligiofay& monacale per meglio 
continuare li fuoi fludij,& feruire a I>io,€Ondut^ . 
to dalfu nbuon gitidttio) capito al MonaHiero di 
fanta H onorato neW ifola di Lerino drento U 
p^^Zg ia di Cagnidy vicin' ad Antihho.dou^effen- 
dojl^ fto cognofciuto tanto per la nobilita deljuo 
f^ng ue.xomeper'il fuo buon nome , che dal prin- 
cipii)difuagiouenik haueua acquistato y nònfo- 
lam^er. ite fu receiito y ma grandemente pregato di 
"ucdcì ' ejftre del numero detti Relligiofi di quel 
^'or. laf tero. nel quale feguedo li fmijludijprefiò 

feruene. 



feruenne > & monFhròfi facondo fi nella foefìa, 
retthorica.ér alt/ arti liberali yCome nella Theo- 
Ugia- fe/ilcht fu dalli Relligiofi Jlrettamente 
fregato di pigliare la cura della libraria di quel 
MonaBiero ^ lacuale teneua il nome d'(jfere là 
più bella dì tutta l'Europa , pe/ejjere fiata inric- 
chita de Hi Conti di Vrouenza, Re di Napoli , & 
àltri^rahperfonnagi j amatori delle fcientie^ & 
virtù 5 delle più belle , & rare opere, & dcllipiu 
belli yér efijuifiti libri in tutte le lingùe^&facul- 
fadiy che l'huomo haueffe potuto defit derare, li- 
quali per ho erano mal re dutti ^&feni^ aleuti 
ordine per c au fa delle guefré\ allequali il Mona- 
fiiero erafugetto p ch'erano corfe perii p afiato iti 
Prouenza, con li Prìncipi del Baultìo:tàHo di 
t)urdzzo. Raynìiridó df Ture ne , é'^alirrche 
pretendeuano raggiohe nella Contea di Prouefh^ 
za contro li Conti \ & veri p offe fifori di quella. ■ 
Jfauedo donq' il Honacóprcfo la cura che girerà 
fiata data d'ejfa lihraria,trauagli6fiben(,chc in 
poco di tempo col bel giudito ( conform' alla fie^ 
ranT^ che di luì Yhaueua ) meffe in ordine U lì- 
hrariayfip arando li libri , mettendoli alli lor 
luoghi fegondo le lor ftcultadi. non fenza gran 
pend j & fatica, perciò che fegond' ìlcathaloga 



dilli lìhridì detfalihrjrh pe/il pd[ptù fatto dn 
Jleffnete vno delli RtUigiofi di quel Monà^ 
jliCYo (ha omo molto faptCìite, di nohilcafi di 
Fnuenza) per comandamento d'ilde finto if. 

d'Arragonay dr conto di Prouenza , di molti 
libri y éft^dellìpiu hcRi yfvì mancauano ch'erano 
fi Ato portati via^&in lucghcdi quelli pojlouene 
altri di poco valore y& di veruna dottrina. & 
dimoiti erano fquinternatiyjèparati , &J(fopra 
irA ppnjujò. & mentre che faceua qucHa vijita di 
libri yfragt altri ne trono vno , nel quale erano^ 
ferite tutte le nobili y & illuHrifandglie tanto ài 
Prouenz^ayche d^Arragonayd ltaliay& di Tran- 
cia, le lor alianT^ , con le loi^Armt. & vn^ altro 
dou erano moli' opere de poeti Prouenzali ip 
rima in queUalinguayraccolte dal detto Herme^ 
te per comifione del detto Re dArragona le qua^ 
li infieme con le vite , & opere de gl altri poeti 
P r mentali ych e fono fiati dapoi fin al fio tempo^ 
chejparfi qua & la per la detta libraria ingemf 
fi y& affati cop ancora daltroue trouare ytran- 
fcrife tn bellifima lettera fipra il Pergamino, ' 
& d'ambi dui ne fece vn bel libro tutto miniato^ 
il quale dono a Lodouico if. padre del Re René, , 
Rjdi Ts^apoliy & Conte di ProuenzA. delquale 

I molti 



miti genMuommactpaefe; 'm^mèqueRli 
the deUa poejìa Froutnzak & delle virtù erano 
amatori} ne prefero copià , come di cofa rara , 
molto piaceuole, alcuni facendo travfcriuerla Jo^ 
fra l bergamino, & miniare ^ & altri fopra firn*- 
plice papiero. le vite de PMtinel libro del M(h 
naco dato al Re erano fritte in caratto rojfoyér li 
poemi in negro tutti di lingua Prouenzale di 
fin y variate forti di rime, nel che ancora fece 
gran fatiche d^ intieramente intendere la lor Un 
gua. Percioche (dicci iBeJfo Monaco) li hr Poè^ 
mic,ninQ di diuerffrafiy hauendoglvni fritta 
in lorpùray & materna lingua ProHcnzjde y\ & 
gV altri y che non erano in quella fi ben vcrfati^ 
pr'efère daltra natmèjcome Itali ani y Spa'^^ 
gnmli y Quafconiy o Franzefi:^ haueuanomefco* 
lato nel lor poema di molte parole del lorldidma^ 
il che lo rendeua le più volte fi ofuro , & dffìcir. 
Icych'a gran penaf poteua intendere y o trarne il 
fenfo. m4 finalmente pefeffere infrutto in tutte 
le lingue li reftaurh tutti intieramente y con de^. 
chiarationi delli lu^oghi ofuri , ch'ogmino faciU 
mente li poteua-^rntendere. & nel fuo intento 
volfe portar queUagratidy& h4>nore{com'otten^ 
m ) d'effm il frimo a rimettere in luce queBi 
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fotranì poeti y che tanto tcn^fo erano flati fofH ih 
miuione. ^anf alla mta diqucHo Pceta éf 
Monaco egli fu buon reitgiofofinguUre, & pre- 
fetto in tutte le fcientiey& lingue fcriueua aiui- 
namente tutte le foni di lettere ^& nella pittura^ 
miniatura era eccellente. Ojfruo quello mol- 
lo tempo, che la ?rìmauera,& l'Autonno fi riti- 
rau a per qualche giorni , accompagnato da^vn 
nitro relligiofofio amico amatore delle virtù yin 
njn picciolo Juo Heremitorio ne II' ifole d'Heres^ 
dcuegià il detto fùo Uoncfliero di Lerinò haue 
ti a vna picciola chiefa. & quefhfu la caufa, che 
quejlo Monaco fi chi am affé, il Monaco delf ifole 
d'oro, il che face u a tanto per recrearfi dali longhi 
jludij y & fatiche in oldire lipiaceuoli y & dolci 
murmurìj delle font ani y& piccioli Rufcelliy & li 
fuaui canti de gl'v celli y^uanto per corf derare la 
diuerfta delle lor penne, & li piccioli animaletti 
tutti differenti daquelli di qua dal mare, centra 
facendo poi tutto in pittura alnatur4e.delche 
ne fece vn gran racoltOyche poi dòppo la fu a mor- 
te fu trottato fa lifuoi libri ^é" fritture, doue 
erano depinti ancora de belli Paefi.Tutta la par- 
te delle Jpiaggie delle dette ifole d'HereSy& deUe 
ville che vi fonOyUprcJpettina delle montagne y 

^ de Ili 
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4eRtcdnift,& deffi delidofi prati dalteh'e^e,& 
chiare acqui arrofati, tutte le forte dherhe, & 
'fiantii& arbori fii^ efquifiti, che naturalmente 
vi erefcano con li lor frutti , & fiori.U fefci fih 
tari del mare. &'di 'fiu forte nauili che ter de lì 
pjfmo , & trauerfen/> le dette J/òk» & il tutto 
tanto ben tranf^ortato, & cotr affatto al viuo, & 
naturale , che l^huìmo giudicàua qiitìTeffere la 
mdefma, &ijìe(jk cofa. & fermonftrare lafuf- 
fcienza , ■& etcellen^a delft&fafere éc i^g^'^ 
gno,fece vn libro racolto perii vobmi de Ha 
detta libraria, & altroue d€llifàm, é' vittorie 
detti Re d'Arragona Conti di PriiUenz>a.& an\^ 
cora'vttlibro deU'offìtio di noBra Ttónnafcritio 
difua manotutti miniati y&mkd^i Mie più 
belle t dr ràre fofe del detto fuo Raccolto, nel 
'quale le ptture , & miniature rifpondeuaxo d 
te fio detta ktfera ch'era in mezzo fcritta. con bri 
lijsime legature , li quali prejcnto à Gioianda 
d'Arragcna ^madre del Ré Rene, détti quali ne 
fece gran Cónto , & li monflra d hauerli hauti 
fopramodo grati, d^ queflo fu ancor me'^Oy che 
Lodouico ij. Ré di Napoli, & Conte di Prouenza, 
^ la Regina Gioia» da fu a con forte teneuano 
prejp le lor perfine quejlo Monaco per trouarlo 



tanto pmOy & f rudente. Tu(te quèBe coje an^ 
€0ra > & molf altre dipu fi trouano nelltfra^^ 
tnenti di don Hylario de Martini Relligiofi> del^ 
Monafitero di fin Vittorio di Marfilia , di nohil 
tafia di ProuehzA. il quale fra l* altre cofie ancora, 
Jcriue. che quefio Monaco aua/Ui ch'entrajfi nel 
MonaBiero firififi molte rime in lingua Pro^ 
uenzale , le quali dedico ad Elifi dell' antica^ 
& nobil cafia del Sautio, Contefia d Aueltino. (jr 
che quefio Monaco era h uomo di buoni exemfli, 
difiantavita , & continua Tneditatìone. & che 
in vno defiuoilihriyficritto difiua mano\nelquale 
fi conteneua il fiore di varie fetenti e, & dottrine^ 
fi trouua faritto , & notato in mòdo di Vrofetia^ 
the di quefta fìia cofa Cyhofortireberjf grandi, efr 
illufiri ferfonnaggi , che gouemarebtro ^ é* mi^ 
)nifirarebero ta chiefà Catholica , & altri che nel 
temporale farebero gran Principi, &fignori. Eti 
^ che mori' nel detto Monafitero nell'anno 
1408* del temfo che la detta Re^ 
ginaCi olanda partori* ' 
ilRéRené. 



b' H VGHO DI SAN 
Cefarc Compillacorc delle vite 
de Poeti Proucnzali. 

LXX V I. 

j^S^ìlgRj Vgo difinCefAYefudimbilcaftdi 

^M^^^^ Rettori , & ConfiruAtorì del mona-' 
^^^^"^^^ di fm Ce fare et Arli yfuo fa* 

dre fu carico di ftcjfa famiglia per bautte di 
mólti figliuoli yér fece fiudiare qncHo mila tene^ 
TA ef a nelle buone lettere , // quale di foifis ina^ 
tmrato netta fuagìouentudvna damigella deUé 
cafa di Gerente di fegno fignore di esondato., 
fer lode della quale, ferejjere buon Poeta Prpuen 
^le fece di belle canzoni. Et vedendcfi amato, 
Sfregiato femfrejìu dalli grandi , lafciando 
^f^Jla , s'innamoro dvjf altra della cafa di Ca^ 
ìiiglione gentildonna di ProuenT^y &in quello 
fu maritata dalli fuoi parenti in vn gentil' huor 



mo deUd cafa di VillanmuA tnFrouen^Ujaejua^ 

le , JendoqtteHo mono,fa.dall'iHeptaremi ri- 
Tnaritata in altro gentil' httmo detta cafi. di 
Gerdes di Prouen^ : fèguindo per ho femweil 
Poeta d'amarl^ai & cantar di lei bette & dotte 
carìzoni. lMa ve dendofi lei già due volte mari-- 
tata in gentH'huomini di tante nobil cafe^temen 
do d! ejfere notata di cjualcherimproce,che li tec^ 
ajp eh onore, mando fcgretamete al Poeta drap^ 
pyCauaUo , & denari per partirp da lei , & dal 
fuo anìoreJl Poeta per l'affetti on grande che por 
tana a Ha pama^pernon farli dijpiacere^ji parti 
da tet i & da quell'amore. & poi l'hauerfeguito 
la am di Udouico II.Re di ?{apoli ft refe Re- 
ligiofo nel monaHiero di Montemaggiorèfréffo 
d'Arli y fèndo d'età di xxx. anni , douepoi egli 
ferhpreviffe molto fintamente ^fopportando dol^ 
cernente U vita auBera,& monacale. Recuperò 
nel detto monaHiero vna copta dell'opere delU 
Poeti Prauenzulf^che Jt diceuàeffere fiata efirat-^ 
ta da qmlle raccolte ì& compiliate per il Monaco 
ddC fole d!orOy& per il Monaco dt Monttmag^ 
gì ore flagello de Poeti PróU€n':{Ali,laquale (f co- 
me ha Jcritta fra ReHano di Brtgnuola Sionaco 
difm Vettorio di MarfUia, eh' a racolto, érpósia . 

in 



h Icrittó in Sim4i& Profi le Dite ^ alcuni Poe- 
ti Prouenzali y di Maria Magdalcìia , dt fmta 
li art a, & di moli altre fante y&finti)er a imor^ 
rettay& defettuofa in più parti-peraoche quelle^ 
che (i troHaUam eshatte da quelle del Monaco 
dtWifole d^oro erano manche in aJfaipAjfag^,& 
più Poemi fenz^a la vita di quel Poeta ^ douepoi 
quelle eUratte dalla copia dt queBo Pineta fan Ce- 
fare fi fono trouate belle , corrette ,& perfette y nel- 
laquale fi leggeuanq le vite di tutti li Poeti fcrit- 
te in bella lettera roffa con miniatura y laquale 
mando al Re René Re di Napoli & Conte di Pro 
uenz^yfigliuolo del detto Lodomco 1 1. nel qual 
tempo il Poeta forma , che fu nelT anno 
il primo anno del regno del detto Re René doppo 
la morte diLodouico III. Redi ISlapli^ér Con 
te di Prouenza fm fratello y che Ihebbe molto ca- 
ro y facendogl'aggiongere d! altre vite di Poeti 
Prouènzjaliy& perfine heroiche , che fatto haue- 
ua con diltgenz^a ricercare y il tutto in vn volu- 
me riccamente miniato & legato , del quale per 
ho fin al prejente non fin fa cognitione yfiriuono 
che quefio Poeta fece vn raccolte di molte can^- 
ni a amore y & dalle più belle che potejje trouare, ^ 
con alquanti delle fuoi , che fipoteua chiamare il 



Fiore d'amore, il quale dedico ad Elija ConteJpL 
dAucUtno, Dama della cafa del Bautio nobtlif 
fima & antichtjiima in Frouenz^a , & gle ne 
fece vn prejente , laquale gratrojamente l'acceto. 
guelfa Dama era vna principerà bella , ér vir- 
tuofa^alU quale tutti li Poeti del Jùo tempo 
(come lormecennate) fi ritirauano \ & dedica- 
nano le lor opere. EtqueBa cafa del Baultio heb- 
he in quella Dama la fua fine in P7ùue7^a. lMa 
é ben vero che vien conjeruata nel Regno Ji Na-^ 
foh neir iUuHre caja di Capua Duchi di Tcrm:^^ 
li. laquale rèttene ilfopranome del Bautio , & 
ancora Vàrmi , che la ficUa d'argento a fidici 
razzi ^& il cornetto eh" éV arme dOrange.pei^ 
ejfere ftatieglino del Baultio Jongo tempo Ugit-^ 
timipoJfejpfri^& principi d Grange, & ti Poeta, 
& iMonacofeguendo la buona , é* fanta vita 
Jcriuendò moli opere mila fanta fcrittura 
fni la fua vita dintorno gl'anni 
I4JO. Ufctando di fi cele^ 
bre,& honorato 
nomt^^ 

IL FITijE, 
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^ AVOL A BE.L LE 

C o S E P I F ABILI 

■ contenute ne/lf'prejènte opera 
dellevite aeìliP,oeti 
Prouen'^alì, 

Ron Cybo vice Ré di Napoli p?r'il 
Ré René. pagina 14 

Arnaldo Danielle Poeta Prouenzalo 
innamorato di Cibernia. 42, 
Anlelmo Faidit Poeta Prouenzale amato da Bo-» 
nifatio MarcheCe di Monferrato , menaua la 
fua moglia c'haueua cauata dVn monaftiero 
per' il m indo andando cantando le fue poe- 
fie, eperla lor vita difToluca andoreno ama- 
le, 6^,6^ 
Arnaldo di Marauiglia Poeta Prouenzale inna- 
morato d*A!carda ContefTa di Burlas. 6S 
Armi della cafa del B juicio. 
Americo di Pingulano Tholofano fù buon Poeta 
Prouenzale (lette al fcruitio della Marchefe 
Malefpina. i;j 
Arroganza, &ambitione de Marfiliefi. no 

R 



Americo di bel vedere Poeta Prouen^afc rtiori di 
^ dolore per che Barbofa fua figaora fi fece Mo 
nacha, xii 
Alberto di Sifterone Poeta Prouenz^Ie amante 

della MarchefaMalafpina, perlaquale* canta | 
affai, era della inedefma cafaMalafpina d'Ita- 
lia. lee.ìS-j 

Anfelmo di Monftiero Poeta Prouenzife, eMat- 
tematico del Ré Ruberto , li prediflTe la ruma 
della fua cafa. loj 

Arnaldo di Cotignacco Poeta Prouenzile , ri- 
duflTe à Tobedienza del Conte di Proucnza 
Ventimiglia^ liò 

B 

BOnifatfo Marchefe di Monferrato fegue la 
parte del conte diTholofa. pag.tf4. và alla 
guerra in leuante contro gl'infedeli. 8i 
Bernardo di vantadore poeta Prouenzale s'inna- 
- mora della Duch.fTa di Normandia, per la 
morte della quale fi fece monaco. 71 
Berallo del Baultio fignore di Marfilia poeta Pro- 
uenzalefuperftitiofonelle cofe d'Aftrologia. 
del che fé ne mori. 87 
Beatrice figlia di Reraondo Beringhieri d'Arra- 
gona conte di Prouenza vnica herede dVfTa 
contea maritata à Carlo fratello di fan Lodo^ 
uico Ré di Francia^ il quale poi fu RédiNa- 

poli. 



polì, c Skilìi. io{.jj^^ 
Bonifacio Calui Genoiiefe Poeta cccellenuiMii?) 
e filofopho. . 

Barcellonetta in Prouenzafii edificata da Remoa 
do Beringhieri Tanno 1235. m 

Berlenda Cy bo cantata dà Lafranco Cicalapoera 
Genouefein lingua Prouenz de. ijj 
glancaflb gran guerriero delia cafa d'Arragona 
e quiaPrincipi deueno mangiare del fuo cuore 
f)crraquiftare il lòr honore,eregni. ij^. 17^. 
c di BlancaflTo fuo figliuolo poeta Prouenzale. 

Bertrando d'Alamannone poeta Proucnzilc ai 
mante diFanetta diSado d*Auignone Zia di 
Laura celebrata dal Petrarcha. i^p 

Bertrando di Marfilia de Vifcon ti. poeta Prouen 
zalc amante di Porcelletta de Porcelletti ma- 
ritata nella cafa dVguie^c per il che fi fece 
monaco. 18 

Beatrice figlia di Carlo ij. Ré di Napoli cauata 
del Monaftiero d*Ayx , Condotta a Napoli , e' 
data per moglia al Marchefe da Efte. 175^ 

Bertrando di Pezzaro poeta Prouenzale, cantò 
con la moglia nelle corti de Principi. ncy 

Bernardo Rafcas di Limoges^pòeta Prouenzale 
e lurifconfulro edificò in Auignione,e dotò lo 
fpedalc di fan Bernardo. 217 

B.di Parafole Limofino poeta Prouenzale fece 
cinque Tragedie della vita della Regina Ciò- 
uanna. 

R X 



LA Corte d*Amore in Proucnza era , c r efede- 
ua à figna, Picrafuoco , Romanino, & al- 
croue^nella quale reredeua,& erano Prefiden- 
te le Dami,efignore del paefe.chegiudicaua- 
no^edauano grAreftifopra le differenze che 
occorreuano frali gran fignori, e cauaiieri per 
caufa d'amore, & attinente arhonorc. pa^ 
, gina 17, 

Carlo d'Angiù nepote del Re Rene vitimo Re di 
Napoli^e conte di Prouenza, e fua morte. 

ContelTa di Digno poeteifa Prouenzale innamo- 
rata di Guglielmo Adhimare: per la morte del 
quale fi fece monaca, 48, 49. Dama d'honore 
delU conteffa Garzenda« f o 

Ciaberto di Puccibotto di Limogcs fù poeta Pro- 
uenzale prefe vna moglia che li fece falta,pet' 
il che , rinferrandola in vn monaftiero , eflb-, 
vendutoli fuoibenij fi fece frate. iif 

Cad^nnettp poeta Prouenzale amante di Blan- 
caflTona per la quale canta contro li gagliar- 
dofi, 1^8 

Carloij, figlio di Carlo j.Ré di Napoli, eSiciha 
hebe in dono da Filippo il Bello , Ré di Fran-; 
eia la fua parte d'Auignione.168, Tanno primo 
del fijo Regno. 170 

ComcdiPoiù detto Filippo il longo fratello di ' 
Lodouicoviij. poeta Prouenzale, che teneua 
nella fua corte gran numero d cfli poeti, 151, 



I5}.liquali tutti di veleno morirn oT 
Carlo liij.Imper.occupaProucnza. né 
Carlo j. marito dell' intante Beatrice figlia & he- 
rede di Remondo Bcringhiero conte di Pro- 
ucnjsa. H9* 

E 

ELiadiBargioIi poeta Prouenzale amato dal 
Conte Remondo. 3f 
Elifa Conteffa d'Auelliiio della cafadel Baultio* 
154. nella quale fini quefta cafa, conieruata 
nella cafa di Capua Duchi di Termoli. 

F 

FEderico BarbarofTa ). Imp. poeta Prouenzale 
pigia MilanOjli fpiana le mura,e per' amo-* 
rediRixendafuanepote dainfeudoProuen- 

za al fuo marito R emondo* ^9' P 

Folchetto poeta Prouenzale, per la perdita deili 

fuoi padroni fi fa religiofo, ^3 
Fonti, Fiumi , Bagni ^ 8c acqui di Proucnza, e lof 

virtù. ^3^ 

G 

Clouanna Regina di Napoli , e Contcfla di 
ProucDza , figliuola di Carlo duca di Ca- 



latria^ c della rcpubl.dl Fiorenza, figliuolo di 
c ; Huberto Ré di Napoli, e di Sicilia 2o8, : dotto 
Lodouico primo, e fauon* li poeti Prouenzali. 
j}. i<jf). fece ftrangolarc Andrea fuo primo ma- 
\ ruo. loó". III. vende Auignionc à Papa Cle- 
mente vj. lop. hc^bbe per fegondo marito Lo- 
douico principe di Taranto, in. lo fece morL * 
rc.com* anco rcce Iacopo infante di Maiorica, 
fuo terzo marito. Se Ottone fuo quarto mari* 
to.i^^. & ella parimcccfù (Irangolata. 23^.145. 

Giusfredo Rudello poeta Prouenzale,innamora- | 
to della ContefTa di Tripoli lafua andata da 1 
lei, e la fua morte. ^5* 2^4« ^ ? 

Gjglielmo d'Agulto poeta Prouenzalc amiatoda 
Ildefonfo j.Rc d*Arragona,conte di Barzello- 
na,ediProuenza. 37 

Guglielmo di fan Deffiderio poeta Prouenzalc 
innamorato della Marchela di Puligniaco.c 
tradito dal fuo compagnio. 

Guglielmo Adhimare poeta Prouenzalc innamo 
rato della ContefTa di Digno.4(>. mori' dVn 
difpiacere amorofo. 4^ 

Guglielmo di Cababcftano poetaProuenzalein- 
namorato diTriclincmoglia di Remondo di 
Schiglians , che per gelcfia Tamazzo , & Tri- 
cima per dolore conVn cotello s'uccide. y^.^S 

Guglielmo del Bautio principe d*Orange fatto 
Ré d'Arli , e Vienna di Proucnza da Federico 
ij.Imp. e delle fue armi. jff 

Guido 



Guido^E^lc,c Pietro fratf^lli , e Elia lor cnGnó 
d'Vzc2 poeti Pn^ueDZ oli, fumo dal legato 
d'Auigneaftretti di promettere di non cantar 
più per* il che Guido didolorefe ne mori*- loi 

Giulhtia della corte d*Aix. XiO 

Guglielmo Durante poeta Prouenzale innamo- 
rato di Balba de Bilbifi penfandofii ch'ella 
fofle morte di dolore fubito fi more. 127 

Gherardo diBornello eccellente poèta Prouen- 
2 iledifpreggiatore d*amore,edelle dami. 1^^ 

Gi^glielmo Figuiera poeta Prouenzale amorofo 
di Matarona. 154 

Gagliardofi chi fieno. ij8 

Guglielmo di Bargimone poeta Prouenzalc,graa 
vantore, elparlatore. 160 

Gofredo di Luco poeta Prouenzale amante di 
Fiafidnna. 201 

Gugl elmo Boieri poeta Prouenzale di Nizzaju- 
rifc5fulto,e Mattcmatico del Re Roberto.228 

H 

HVgo di fan Cefari vno de compillatori delle 
vice delli poeti Prouenzali. 27 
Hugo Brunetti poeta Prouenzale Amò la Con- 
teda di Rhodes. 35 
Henrico del Carretto piglia per moglia Beatrice 
forella di Bonifatio Marchefe di Monferrato. 
& vanno infieme con Balduino conte di Fiar> 

R 4 
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d ra contro gV infideli,doue fecero gran batta- 
glie, e grandi acquifti di prouincie. e final'* 
mente Balduino , &i-Ienrico furono impera* 
deridi Conftantinopoli. ' 8i_ 

Hcleonara figlia di Remondo Conte di Prouen- ' 
zajnogiia d'Henrico iij. Re d*Ingliterra, l oy 

Hugho dLPenna poeta Prouenzale grandetto, 
che per' iliuo fapere fù fatto fenatore di Pro- 
uenza« 1 48 

I_ 

INuentori del poema vulgare fonoJlati li poeti * 
Prouenzali , e poi rutti gl'altri d ei' altre na- 
tioni da iomJianno imperato. loui. 
Infeudatione della ProuenzafaitaJa Federico |. 
Imprper fopranome Bai baroflaà Remondo 
Bcringhieri Conte di Barzellona. ij 
Imprefc del Ré Rene. 
I nfolcnzad e gli d'Arli. 



Lode del opera del prcfente libro* 6. 7 

Lode del' Autore. i_ 
Lodouico fante Ré di Francia. 
Lucca Gnmaldo Genouefe poeta Prouenzale 
amante d'vna dama dii^afa Viilanoua,perla 
quale fe ne moru i8l_ 

Laura 



Laura di Sado d'Auignone poetelTa Proucnzale, 
della quale il Pcrrarcha tanto fcriue, iij 

L,de Lafcaris poeta Prouenzale , e gran Caualie- 
ra. ^ 

Lodouico )• figliuole di Gio.j. Ré di Francia Ré di 
Napoli,e Conte di Prouenza. 255 

Lanfranco Cicala Genouefc poeta Proucnfale, 
lurifconful to , caualiero , amante di Bcrlanda 
Cybo.elafuamorte. ^34- 

M 

Monaco deirifole d*oro. vno de principali 
compillatori delle vite delli poeti Pro- 
ucnzali. 2.^ 
Monaco di Montemaggiore detto,il flagello delli 
• poeti Prouenzali. 18. ha vfatodibialmare,& 
abbaflare li mcriteuoli, elodare, & inalzare li 
indegni, e fù per* indurtria* 8tf 
Margherita figlia del Conte Remondo di Pro- 
uenza mancata à Ré fan Lodouico di Francia. 
5)^.iOf« 114. 

Moquerie di Digno. 12.0 
Montanari Auari. lio 
Maria Regina d*Hungcria moglia di Carlo ij. Re 
diNapoli. 175 
Marco Brufco ,e fua madre di Potu poeti Pro- 
uenzali. loj 
Marmo di Carrara Celebrato, 114 
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Meliaco di Montemaggiorc poeta Proucnzalé 

detto il flagello deJli poeti. iiz 
Monaco deli' Ifole d oro della cafa Cybo.ccmpil 
latore delle vjte delli poeti Prouenzale, pitto- 
re y Filoiofo , Thcologho , e pieno d alcre vir- 
tù- 244 

N 

NOmi, ofopranomi delli poeti Proucnzali. 
Nizzardi di naturaB arbara. 110 



POema vulgate ha hauto Torigine di Prouenza 
e dalli poeti proucnzali. 10 
Poeti Piou- nzali hanno imitato glantichi poeti 
Grecite Latini nel recitare li lor poemi. 11 
Poeti quali fuflero li primi Hebrei.Greci, Latini, 
e valgati. 12. 
Poeti Proucnzali quando cominciaffero, e quan- 
do fionircro, equando mancorno , equando 
ritornoino. 

Poefia ne gP huomini efTer naturale. 15 
Poeti ripieni di furor diuino. . 8 

Pietro dei Verniguo innamorato di NalTale^poe- 
ca Prouenzale. 52 
Prouenza cifer pm nobile che la Lombardia. 6i 

Pontio 



Pondo di Burillo poeta Prouenzale andò neff 
armata della lega in leuate con il conte di Pro 
uenza,Bildoiiino conte di Fiandra, Bonifatio 
Marchefe di Monferrato, !c Hcnrico conte di 
fan Polo. 8j 
Pietro Vitale poeta Prouenzale, e buon mufico, 
gran vantatore, e di mala lingua laquale per- 
ciò lifò tagliata. 58. andò inleuantc con Ra- 
nieri principe di Mar(i!ia, doue prcfc per mo- 
lla vna Greca,che li diede adintendere che fe 
i afpettaua l'imperio di Grecia , per il che 
fece di molte folie. 99 
Pozzo di Bormc doue Tadulture lifaceuanopre- 
cepitare. 117 
Pietro di fan Remigio poeta Prouenzale amazza 
per follia d'amore la fua fignora,e fe fteflb. n8 
Perdigone poeta Prouenzale, fcriue le vittorie di 
Remondo Beringhicri. 11 j 

Pietro d'Aluernia poeta Prouenzale amante di 
ChiarettadelBaultio. 1^5 
Pietro Cardinale poeta Prouenzale amante d'Ar 
genta efauorito dall' infante Beatrice figlia 
di Carlo ij. 178 
Pietro della RouerePiamontcfe poeta Prouen- 
zale, amante dVna gentildonna dicafaCar- 
racciola,per laquale canto, c predico. 1S5 
Pietro Ruggiero poeta Prouenzale amante d^Hu 
ghetta del Bautio il quale dalli parenti della 
lùamazzato. lóo 

Penar 



Petrarcha fece le cafìzonj , Pauara Babilonnia; 
Nido di tradimen to, fontana di dolore , cio- 
tte pet la madre di Marco Brufco* 4^ 

Princiualle d*Oria Genouefe poeta Prouenzale, 

cfilofofopodeflàd^Auignone per Carlo Ré 
di Napoli. ijl 

Pietro di Caftclnouo poeta Prouenxalefcampofi 
la vita delle mani de gT alTaflini per' iliUo bel 
poetare, e ben cantare. 1^ 
Pietre pretiofe, e fue virtù. 141. 145 

Pietra filofofalc. 241 
Pietro de Bonifati j poeta Prouenzale, & Alchimi 
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Enc Re di Napoli , e Sicilia figlio di Lodoui- 
coij fratello di Lodonico primo fuccefle 
àLodouicoÌ2j^(tìD_ZiD_nelli detti Remami, e 
Contea,i4.golde il regno d'Arragona, mori in. 
Ayx. fuo_ teftamcnto. ly, fu pittore , le fue im- 
prefe hierogl]fique.i(S. nacque Tanno 1 48 8.^ 
pjig.iyo. fucceflTe à_Lodouico lij. lyj 
Ricardo R£d'Ingli terra &l imperatore. 13. 6^, 
prefe per mogiiala Ducheffadi Normandia. 
7%. e poi Leonora figlia di Remondo Berin* 
gEiero conte di Proucnza. m 
Rcinondo Giordano innamorato di Mabile di 
R ies, kqualc di fuori non moi ft raua damar- 

Io, 



Io, ma perVnafalfa nuoua della fua morte, di 
dolore fe ne mori*, e lui fi fece frate. ^i.^z 

Remondo di Mireualfo poeta Prouenfale amaro 
dal conto di Tholofa, e da mole' altri fignori 
per la fua eccellenza. 60 

Raimbaldo di Vacchiera poeta Prouenzale fu 
innamorato di Beatrice forclla di Bonifacio 

Marchefe di Monferrato , maritata ad Henrico 
del Carretto, dalli quali fu menato in leuante 
alla conqueftade gì' infedeli, e fatto gouerna- 
tore diSalonic. 80 

Roholetto di Gaffino poeta Prouenzale , e caua- 
liero innamorato diRixenda di Mont' Alba- 
no, per laquale fi fece monaco. 50 

Raimbaldo d'Orange poeta Prouenznlé innamo 
1 ratodelIacontefiad'Orguegli.ed'alcre. 

Remondo Beringhieri conte diProuenza, della 
cafa d*Arragonafù Poeta ProuenzaIe,fi come 
ancoraDantenefamentione,efauori perhò 
grandemente li poeti, marito 4. fuc figliuole à 
: gran Re, e Principi. loy 

Roberto Re di Napoli figlio di Carlo ij. citato da 
. Herico vi j.Impcr.iyo. Mattematico.174. vidde 
p Tafirologia la ruina,e fine della fua cafa, iji 

Remondo Ferraudo poeta Prouenza.e fatto mo- 
naco detto porquiero. 174 

Rodano Beringhieri di Marfilia poeta Proucza- 
le amante della Dama Facturiera d? P . onenza 
che li dicde'l veleno, aiutato dalla Dama di 

Cybo 



Cybo y laqualc volfe amare i ma ella noi curo, 
pag. 



SAnce figlia di Remondo B'^ringhicri maritata 
à Riccardo d*Ir>gh:lcerra , che poi fu Re de 
Romani. 

Saluarico di Malleone Inglefe fu poeta Prouen- 
zaleeccelienrc. ^ 107 

Sarra moglia di Perdigne. Uf 
Sordelio Mantouano gran poeta prouenzale. 1^4 
Sedia Papale in Auignione. ifi 
San Cefarcompillacore delle vite delli poeti Pro 

ucnzali, e poeta, 



V 



Gho di fan Siro poeta Prouenzale innamo- 
rato della principcfla Beatrice, e per li tra 
uagli del quale amore fi muore. 7f . 78 

Vefpero Siciliano. ^6. fu nel tcpò di Carlo j. 1(^4 
Vantaric di caualieri. i^x 

I L F I N E. 
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